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IL CÀVALIER SGIULl’ — sposo di 
MADAMA GELTRUDE. 

MONSIEUR MANESILL — maestro di ballo. 
ANTONINO — segretario 1 
GIACINTO — cameriere ! al servizio del Cav. 
MEN1CHIELLO — cuoco \ 

CARLUCCIO — calzolaio. 

POP A — madre di Menichiello , di 
ERR'.CIIETTA — ed 
EMILIA. ‘ 

ANSELMO — usciere. 

PANGRAZIO — negoziante di poco merito. 
PULCINELLA — suo giovane. 

ROMUALDO — oste , fratello di 
CARM [NELLA — amante di Menichiello. 
ASSOD [COPPA — garzone dell' osteria. 

Un professore di violino. 

Garzone di trattoria che non parla. 


Questa Commedia fu scritta nell' anno 1843 , 
quando la capricciosa moda imponeva ai ga- 
lanti giovani di coprirsi le spalle di quella 
specie di Paletois ( Saltamindosso ) fatti di tes- 
suto inglese detto Water-ProofF. 


Digitized by Google 



ATTO FRISO 


Decentissima camera con porta nel mezzo. 


SCENA I. 

Il Cavalier Sgiuù, Madama Geltrude , e Mon- 
siecr Manesill fanno déjeuner , Giacinto è 
intento a servirli , indi Menichieilo con una 
vivanda fra mani. Sopra una sedia è un pale- 
tot dì Water- Prooff. 

Cav. Water- Prooff, Water- Prooff, signora mo- 
glie ! la stagione estiva lo vuole, la moda 
lo comanda , la nostra nobiltà lo esige. 

Gel. ( dispettosa ) Mi verrebbe voglia di fare 
uno sproposito! ma che trovate di partico- 
lare in questa nuova forma di paletots? 

Cav. Tutto. Roba leggiera , abito grazioso e di 
confidenza. Evvivano i Leoni , Leoncini , 
e tutti coloro che studiano per essere buon- 
■ tuonisti ! 

Mon. ( tra sè ) ( Che due caratteri opposti ! ) 

Già, ( c. s. ) ( Si non ce fossero li pazze a lo 
munno, nuje aule cortiggiane mo magnar- 
riarno buone! ) 
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Cav. Peccato , peccato , mia buooa moglie, che 
abbiate scelto me per vostro compagno. Vi 
cadeva io acconcio uno di quelli che notte 
e giorno logorano il cervello per incul- 
care alla gente di famiglia massime del sei* 
cento. Ma no , ma no : una lunga vita ha 
bisogno d' alimentarsi di giovialità , d’ al* 
legria ... moda , moda , e nuli’ altro. Al* 
lons! maestro; versate un bicchierino, fac- 
ciamo brindisi alla nostra presente moda. 

Mon. Ottimamente, signor Cavaliere : assicuratevi 
che chi vi affianca partecipa ancora del vo« 
stro umor gioviale. 

Gel. Al contrario , io ne soffro moltissimo. 

Cav. Ragione per cui non dovevate collocarvi col 
cavaliere Sgiuli. 

Gel. Ah ! mancava solo muover quistione per un 
abito sì ridicolo ! 

Cav. Basta. Non sparlate signora de’ Water- 
Prooff, perchè io monto su tutte le furie: 
essi hauno il loro giustissimo merito , ed 
io a tutto cuore li difendo ( al maestro ) 
Siete anche voi del mio parere ? 

Mon. Perfettissimamente. 

Gel. Come, come : fate anch' eco alle scempiag- 
gini di mio marito ! quando è cosi perdo 
tutta la buona opinione che ho de’ fatti vo- 
stri. Un uomo sobrio, intero, guidato dalla 
più severa educazione... 

Mon. Scusate , io non posso disapprovare ciò 
che pensa vostro marito. 

Gel. Perehè dunque , garbatissimo signor mae- 
stro di ballo, perchè non indossate anche 
- voi un simile paletot ? 

Mon. Per ora no ; in appresso.. .forse.. .chi sa... 

Men. ( canticchia dal di dentro ) 
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Cav . Eccoci , eccoci al solito nostro divertìmen* 
to.Il tenore maccheronico principia ad eser- 
citare i suoi acuti. Giacinto, fate venir qui 
Menichiello. . 

Già. Subito. ( entra ) 

Gel . ( ironica ) Evviva! abbiamo nel nostro gen- 
til maestro un altro amatore di abiti così 
graziosi ed eleganti, evviva di tutto cuore ! 

Mon. Oh ! bisogna disingannarvi : giacché cre- 
dete così , io vi proverò il contrario; anzi 
impegno la mia parola di distogliere il vo- 
tro consorte da simile fanatismo, ed invece 
farnelo essere 1’ assolutissimo persecutore. 

Cav. Io persecutore di... bah ! 

Mon. Però fuori indignazione , ed io mi com- 
prometto ... 

Cav. Ebbene : veniamo ad una scommessa. 

Mon. Sì , un napoleone. 

Cav. Accetto ; a condizione... 

Mon. A condizione di farvi lacerar quell’ abito 
per dispetto. 

Cav. Benissimo ; preparatevi al deposito della 
stabilita scommessa. 

Mon. Lo vedremo : signora eontessina , 1’ aned- 
doto sarà grazioso, ed in un baleno vedrassi 
cambiata la scena. 

Gel. Vi prendo in parola. 

Mon. [guarda il suo oriuolo e dice tra sè) (Non 
so perchè ritarda , siamo alle 11. ) 

Cav. Guardate I’ oriuolo ? qualche lezione forse? 

Mon. Si , all’ una dovrò rompermi il collo fino 
alla cosi detta Porta Nolana. 

Gel. Resto sorpresa ! le vostre lezioni dunque... 

Mon. Capisco ; la distanza vi reca stupore , ma 
si danno tali combinazioni che... è una ba- 
ronessa reduce da Traetta, con due figlie. 
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ed abitano una casa propria. Preveggo però 
che la lezione avrà ben presto termine a 
causa di climateriche finanze ... basta , sta* 
remo a vedere. 

SCENA II. 

Menichiello con vivanda e detti, 

Men. ( canticchia dal di dentro ) 

Egli è spettro 
E dal pirdono 
Una pirola 
A moie non fissa... 

Cav. Misericordia! che spropositi!... 

Mon. Ma come si possono dire tante bestialità ! 

Gel. E volete voi pretendere da un uomo rozzo?.. 

Mon. Oh ! si comprende benissimo, ma non posso 
però negare che la sua conoscenza di tante 
musiche sublimi forma stupore. 

Cav. Non è meraviglia : egli ogni sera che si 
dà spettacolo al teatro massimo, iramanca* 
burnente si conduce in sesta fila , gu- 
sta lo spartito ed il giorno vegnente quasi 
con precisione , porge le melodiose canti- 
lene. 

Gel. Oltre poi , suona la chitarra, canta barca- 
role napolitane ; in somma... 

Mon. Ho capito : è un complesso armonico. 

Gel. Ah, ah, ah ! non posso dimenticare il mo- 
tivo della Linda; spropositi di nuova specie! 

Mon. Eccolo : invitatelo ad un pezzo tragico. 

Men. ( si presenta con tuono scherzevole ) Ac- 
cellenzia, eccovi un fricassè alla JLion con 
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pomi di terra , cipollette , e mustarda del 
Chichirichì. 

C0}. Aspetta : nel porre il tondo in tavola, vo- 
glio sentire uno squarcio armonico che ca- 
da a proposito. 

Men. ( difficoltando ) Accellenzia... 

Cav. Non io, ma una piastra t’ invita ; alons ! 

Men. Una piastra ! ( inchinandosi) Sinnambola. 

( canta ) 

Prendi , l’.avel ti stono 
Che un dì seccava a lava 
L’ arma spennata e cara... 

Tutti {prorompono in eccessivo mo) Ah, ah, ah! 

Men. Che bolite pò... io non saccio esprimmere 
1’ espressane che s’ hanno da spremmere. 

Tutti ( c. s. ) Ah , ah , ah ! 

Men. A stoc nati furomus: disse il celebre Quinto 
Curzio a Tizio Fabrizio che faceva servizie 
a D. Maurizio, Ospizio e Precipizio, (via) 

Tutti Ah , ah , ah ! 

Cav. Colle sue bestialità ci diverte moltissimo. 

Gel. E colle sue bestialità cava dalta vostra borsa 
dei discreti quatrini 

Cav. Che volete ? lo regalo di buon grado ! sa- 
pete già che aspira al laccio coniugale? 

Mon. Possibile ! 

Cav. Sì , amoreggia con una giovane , e pro- 
priamente colla germana di Romualdo il 
trattore , quegli appunto che condusse qui 
Menicbiello. 

Gel. Pare che sia un trattore di poca vaglia. 

Mon. Uno di quelli adattati per le borse di ter- 
za sfera ( tra sè ) ( come la mia. ) A prò- - 
posito : parlate dei trattore silo ai vico 
Celzo ? 
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Cflfy. Precisamente ; lo conoscete ? 

Mon. Sì , e so anche la sua germana , è una 
giovane vivacissima ed onesta. 

Cav . Ed è perciò che io son contento d’ un tal 
matrimonio. 

Gei. Maestro, debbo credere che voi in quella 
trattoria... 

Il fon. No, no, mia garbata signora; io frequento 
la villa di Parigi , la Corona di ferro , e 
delle volte resto a pranzo nel caffè d’ Eu- 
ropa. ( guarda l’ oriuolo ) E non compa- 
risce!... 

Cav. Chi attendete ? 

Mon. Un cavalier Parigino , che dovrà condurmi 
seco in una festa di ballo. 

SCENA III. 

% 

Antonino indossando un paletot come quelli 
descritti , e detti. 

Ani. Eccomi immancabile col danaro esatto. 

Cav. {guardando l'abito di lui) Benissimo, benis- 
simo ! somma lode al mio segretario : sta 
benone. 

Gel Sguaiato ! 

Ant. Non credo, signora contessine, di meritare.:. 

Cav. Oh 1 non vi date pena per ciò, vi dico che 
sta un pennello e basta così ; quanto vi 
costa ? 

Ani. 10 Piastre : roba inglese , vedete Water- 
Prooff. 

Mon. ( osservandolo ) Oh ! che dite ; roba in- 
glese ! questa è lana e cotone. 

Ant. Bestemmia! dov’ è il cotone? è tutta lana, 
guardate. 
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Moti. Ma che! signora contessina ; voi siete in- 
tendente di tali generi ?.. 

Gel. ( c . s.) Si sì, avete ragione : lana e cotone. 

Ant. ( con eccessivo risentimento ) A me il co- 
tone ! il cotone a me ! e sono io persona 
d’ esser trattata col cotone ! Giuro alla mo- 
da del 43 che te ne farò pentire, mercante 
mentitore ! 

Mon. Chi ve 1’ ha venduto ? 

Ant. Un tal Pangrazio Biscegliese che abita alla 
così detta Zabatteria. 

Cav. E voi andate fino a quel sito per ?.. 

Ant. Ecco 1” ingauno. Questo tal uomo si con- 
dusse nel caffè dell’Ancora d’Oro, ove tro* 

, vavansi riuniti diversi zerbinotti, e mostrò 
campioni così graziosi, che si attirò la ge- 
nerale approvazione. Siccome questa roba 
trovasi vendibile in due sole botteghe, ra- 
gione per cui si paga a caro prezzo , così 
trattandosi di risparmio ognuno s’ invogliò 
di farne acquisto , colla credenza che 
il genere fosse stato estero; è di fatti l’in- 
domani, il garbato sig. Pangrazio compar- 
ve con abiti belli e fatti nelle rispettive 
abitazioni. Però non ha ricevuto ancora 
contante da nessuno , ed io a bella posta 
in quest’ istesso giorno mi condurrò nel 
citato caffè , per discreditarlo , e togliere 
ognuno dall’inganno in cui giace. Cotone 
per lana assoluta! te lo giuro, amabile Pan- 
grazio, te lo giuro che non avrai un gra- 
no da nessuno , ed io ne darò V esempio. 

Cav. Lo crede bene. 
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SCENA IV. 

CiRiuccìO con paletot dell' anzidetto tessuto , 
e detti, indi Mkihchiello e Giacinto. 

Car. ( dal di dentro) È permesso? 

Mon. ( incontrandolo ) Oh ! benvenga, favorite , 
io profitto della bontà del signor cavaliere. 
Accomodatevi, accomodatevi; Monsieur Ma- 
nesill è buon servo della famiglia, e posso 
arbitrarmi a tal’ invito. 

Cav. Sì, sì, signore; dateci l’onóre di assaggiare 
un bicchierino. ( versandolo ) 

Car. { sedendo a tavola dice sottovoce ) ( Ne, 
Monzù Panesiglio? mme faje assetta a tta- 
vola! io so scarparo, so benuto cca pe ppi- 
glià st’ accunto nuovo...) 

Mon. (Taci , li credono un signore , seguita la 
finzione , poi ti dirò...) 

Ant. Con chi abbiamo f onore di parlare ? 

Mon. Con un cavalier parigino. 

Cav. ( inchinandosi ) Monsiè , sge fe me com- 
pliman... 

Car. Oh ! ( inchinandosi similmente ) 

Mon. ( sottovoce ) ( Rispondi in francese. ) 

Car. ( Io non ne màzzeco ! ) 

Mon. ( Alons !. ( suggerendo ) Uì, uì.) 

Car. ( confuso ) Uì , uì. 

Gel. ( con cortesia ) Abbiamo 'il piacere di fare 
la vostra conoscenza. 

Car. ( inchinandosi alla stessa ) Uì , monsiù. 

Cav. ( tra sè ) ( Misericordia ! ) Se vi occorre 
cosa... 

Car. ( al cavaliere ) Mersì , madam. 

Ant. ( al cav. ) ( Mi coDgratulo ! siete diventato 
madama ! ) 
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Cav . Maestro... ' 

Mon. ( ride sgangheratamente ) 

Cav. Che significa ciò ? 

Men. ( con Giac. comparisce cantando ) 

Al bollito e poi col riso 
Fia la terra gioja e riso... (osserva 
Cariuccio ) Oh ! Carla ?... 

Già. Tu cca ! 

Cav. 

Gel. 

Ant. 

Cav. Chi è questo Cariuccio ? , 

Mon. ( con aria scherzevole ) E un calzolaio ve- 
nuto qua per mio ordine , onde possa ser- 
vire la vostra famiglia. * 

Ani | ,!l * ’ 

Cav. ( risentito ) E perchè vi siete preso un tale 
ardire ? 

Mon. Guardate. ( mostra il paletot di Cariuccio) 

Cav. Oimè !!! 

Gel. ( guarda con soddisfazione il maestro ) Be- 
nissimo ! 

Cav. I fFater-Proojf sono giunti fino al volgo!... 
fin sulle spalle della gentaglia !.. e noi altFÌ 
cavalieri... Ah ! no, non mai! Giacinto, appli- 
catevi subito a vendere quello straccio, (indi- 
ca /l suo paletot) No, non l’ho indossato an- 
cora, nè l’ indosserò giammai. Gran che!! 
appena si presenta una novità per noi altri 
nobili, la plebe subito vuole imitarci a nostro 
dispetto ! Per Giove ! vendetelo all’ istante , 
fate che non comparisca più quest’orrore... 
fFater-Prooff\.. al diavolo, al diavolo! (en- 
tra a dritta ) 

Mon. ( a Geltr. ) La scommessa è guadagnata , 
il napoleone è mio. 


Cariuccio 1 
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Gel. Si « avete ragione , e vi riconfirmo la mia 
stima. Aadiamo alla lezione. ( entra ) 

Car. Ne, Monzù Paaesiglio, mo te mmeritarrisse 
no tòrtaoo nfaccia , sì o no ? mine fajefa 
sta sorta de Ggura ! 

Mon. Ah , ah , ali ! ( burlandolo ) Uì monsiù , 
mersì madam... ah , ah , ah ! ( entra a 
dritta ) 

Ant. ( guardandolo con alterigia ) Com’ è solle- 
cita la gentaglia ad imitare noi altri nobili. 

Car. Chedè ? vuje pure site nobile ! 

Ant. Son uomo di penna , son letterato , e ba- 
sta ciò per essere annoverato nella crema. 

Car. i a Mene.) (Cliisto sta dinto a la crema!) 

Men. (Già, haje da vede a equa crema...) 

Già. Povero Qarìuccio , ha fatto st’ incontro ! 
( via portando gli oggetti di tavola ) 

Ani. ( con disprezzo j Guardate là : uno scarpa- 
raccio... 

Car. Signori , embè ?...mo raettimmo ll'amicizia 
da parte , e... 

Ant. Arrogante ! non avanzar parola. ..ti prendo 
a calci ! 

Men. D. Antoni... oh! oh! non sta bene. 

Car. ( fremendo ) Vuje pigliate a ccauce a mine !.. 
( tra .sè) ( Auh ! sto ddinto a la casa de no 
cavaliere , si lo scotolèo vaco a pprovà li 
ccancelle... prudenza!) 

Ant. Con qual tuono indossa quel taglio but>> 
tonista... oh! PFaier-Prooff disonorato ! 

Car. Ma lassateme capì , perchè non me poteva 
fa io pure lo voterprùncolo ? 

Ant. Perchè questo taglio è devoluto alla 1 . a clas- 
se degli uomini. ' 

Car. ( a Men. ) ( E cchisto a equa classa va ? ) 

Men. ( Se lo ssap’ isso. ) 
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Car. Co li denare mieje pozzo metterme cheli® 

che boglio. 

Ant. Solita risposta che danno gli uomini inetti ! 

Car. E nc’ è na differenzia, ca io materiale corn- 
ine sonco , me l'aggio fatto a p pronti con- 
tanti , e cquacche ggalantommo non trito- 
lato... vi... parlo de quaccheduno co lo Don, 
fuorze fuorze se 11’ avrà pigliato co la cre- 
denza , e... fuorze fuorze s' avarrà gghio- 
cato pura quacche strada de Napole tanto 
de li zzelle che ttenarrà... non saccio si 
m’ afferrate !... 

Men. Ah , ah , ah ! ( entra similmente portando 
via oggetti) 

Ant. Temerario ! io non so di che parli ; la mia 
borsa è conosciuta, e ne sia pruova la gran 
differenza che corre tra il mio e il tuo 
abito. 

Car. Sicuro : lo mio è òde rroba forastiera o 
lo vuosto è no poco de cottone apparic- 

chiato. 

Ant. A me! questo è fatto a pruova d’acqua. 

Car. Acqua zorfegna, o acqua ferrata ? 

Ant. ( Ab Paugrazio maledetto ! cotone in vece 
di lana , ma ne farò vendetta ! ) 

Car. ( con significato) Amico... si ncaso m^je 
me voi ite parlà co echio liibertà, scennite 
no momento abbascio , e... 

Ant. Mon occorre, non occorre : ( tra $è ) ( dia- 
mine ! bisogna troncare il diverbio per non 
aumentar cotone ai mio paletot ...) Io do- 
vrei rispondere, ma la mia condizione non 
lo permette : son letterato , e non sta bene 
che mi brighi con un miserabile artigiano. 
( entra a dritta ) 

Car . Artista miserabile ! Aub ! io mo aggio da 
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soffri chesto , perchè ? perchè non saccio 
fa auto che la firma mia , e ppozzo dicere 
fatalissimameute , avennola posta sotto a 
ttre ccarle, che ogge o dimane mene potran- 
no fa assaggia 1’ aria de la Concordia. Ma 
non ce sarria mezzo pe ffu fortuna? Ah! si mmu 
potesse nzorà e ppiglià no poco de dote!.. 
M'acchiapparria no masto de scola, me far- 
ria mparà de leggere scrivere , fa calcole 
e... sicuramente : farria no zumpo nzi a 
ncoppa all’astreco. Sò; oh cche bella pen- 
zata ! la faccia mia è ffatta a pprove de 
mbomme ; ogg’ è Lunnedi , comme fosse 
festa pe li scarpare, perzò me voglio nfor- 
mà da Giacinto lo cammariero,chi so cchel- 
le signore che abetano a lo Carmene , e , 
cche isso salutaje juorne fa ; potesse fa a 
bbreccia. 

SCENA V. 

Giacinto , indi Menechiello e detto. 

Già. Ah, ah, ah! cammarà haje fatto si’ incon- 
tro ! vi che auto cavaliere de li ssuglie , 
dde lì ssètole , e spago doppio ! 

Car. Giaci, levammo li ppazzie,'dimme na cosa: 

. T auto juorno passiavamo pc la strada de 
• lo Carmene e tte vedette saluta cierto si- 
gnorine ; chi sonco ? 

Già. Uh ! Uà ne’ è rroba ngruosso. 

Car. È ovè ? 

Già. È na baronessa co ddoje figlie ricche as- 
saje , teneno fabbriche de castoro, de tela 
pe [fora ; teneno gran dote e abitano Uà 
che sso ccase fioro. 
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Car. E ttu da quanto tiempo li ccanusce ? 

Già. Da ottojuorne, e nee so gghiuto pure na 
vota ncoppa fìgnennome no gran signore. 

Car. Tenarranno na bella casa, belli mobele?.. 

Già . No , perchè lloro so benute da poco da 
Traelta , e aspettano cierte mobili da Pa- 
rige. 

Car. Giaci , II’ omino si non rìseca non ròseca ; 
facimmo no tentativo. Tu saje ca io sto a 
Chiaja co la poteca de scarparo , cioè a 
lo vico Friddo , che ffredda fredda se nne 
sta scennenno, perchè simmo assaje , e li 
mmode corrono a ddelluvio — Scarpa de 
peila de cane per andar fresco; scarpa de 
pella de gatta perchè è ngranita ; scarpa 
de pella de ciucce perchè è minorbida, — 
e ppò quanno simmo a ppagà, se fanno af- 
ferrò lo tiro... Nzomma st’ arta se po ddì 
eh’ è gghiuta nterra e nce cecammo 11’ uoc- 
chie l’uno co ll’auto. Nuje nce canoscimmo 
da no piezzo, simmo d’ una scola, essenno 
io scarparo e ttu cammariero ; perhè non 
bedimmo de fa fortuna ? 

Già. Cornine mo ? 

Car. La presenzia nce sta \.. (indicando sè stesso) 
Pe la bellezza nce polimmo compromette- 
re : chelle so ddoje figliole , perchè non 
bedimmo de quaglia li matrimmonie ? An- 
nunziaramoce pe dduje piezze gruosse , at- 
torniammo no sacco de pallune, nce li spo- 
sammo , nciacchiappammo la dote e ac- 
cossi nce. mettimmo a nnegozià. 

Già. Lo penziero sarria buono , io saccio pure 
parla tuscano, e... ma pe stonarle avriano 
da correre prjmmo no sacco de doppie ; 
si non dammo creddito a la finzione non 
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se vene a nnisciuna conchiuskme!..Tu po- 
tarrisse disporre de na sissantina de pezze? 

Car. Frate mio , io vaco justo justo co la por- 
tatura; io pe rame fa sto picbescio che pporto 
ncuollo, aggio vennuto a ccierte marinare 
furastiere tre ppara de prussiane de pella de 
ciuccio pe betiello ngranito ; addò vaco a 
ppiglià sta sissantina de pezze? 

Già. E io, si t’ avesse da dicere la verità, m’ag- 
gio spiso pure la mesata de lo mese che 
ttrase...Va va , non è ccosa da penzarce 

‘ . ' echio. 

Men. ( si presenta per togliere altri oggetti di 
tavola , e canta ) 

In mia mano alfin tu sei 

10 vorria sceppar miiano... 

Car. (a Giac.) ( Uh ! comme va a cciammiello I 
chisto sape canta e ppotria... allegramente 
Giaci, aggio trovato chi caccia la mbrum- 
ma. ) Menechiè , viene cca , raesùrete sto 
soprnttò. ( indica quello eh' è sulla sedia) 

G> a. Ta che ddice , a cchisto non convene stQ 
vestito , è no miserabile cuoco... 

Car. Stolte zitto. ( a Men. ) Mesura cca. 

Men. Ma perchè , eh’ è stato ? 

Car. Tiene la faccia tosta? 

Men. Chesto che bène a ddì , io canto li piezze 
de S. Carlo. ’ ' 

Già. Benissimo : tu potraje feguerc no tenore 
forastiero. 

Men. { a tale accento s' inebria maggiormente) 
Io tenore. . .Vestala ! {canta) 

Mal riposi in te finanza 
Or che il calo a me contrasta 
Vanne fuggi... ancor sbalanza 

11 mio cancro amore e pasta... 
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G cSr. | BcM • beneI 

Car. Menechiè , te vuò sposa a CarmeneUa ? 

Men. Vi che ddiee ! io pe tome fa li mobile Je 
la casa, me sto agghiettanno li denare r aa- 
no a essa stessa. 

Car. Comme ! e ttu non tiene la rroba corame 
mrae diciste ? non sì pproprietario de 900 
ducate ? 

Men. Proprietario ! aggio da trova primma lo de* 
bitore D. Anseimo ; 1’ aggio da conoscere ; 
aggio da vedè si sta in bonis, perchè sto cre- 
dito... 

Car. Lo ssaccio , me lo ddiciste ; te lo lassaje lo 
zio iujo, frate de màmmeta. 

Men. ( nell’ udir pronunziar sua madre si com- 
move eccessivamente ) Màmmema 1 màm- 
mema!.. auh ! mamma mia... 

Car. Ma agge pacienza , tu perchè cbiagne? me 
diciste che 'ppàteto se la cogliette ; pe lo 
dolore màmmeta steva pe gghi a ttrovà a 
ppàteto, e sto zio tnjo te pigli aje da dinto 
a cchella casa de sei anne e tte portaje co 
. isso giranno perchè era negoziante. So 20 
anne che non haje cchiìi nnova ; non saje 
si è bbiva , non la conusee... 

Men. Vi compatisco ; voi non sapete che bò di- 
cere affetto di Oliai genuflessazione... ( con 
vivo cuore) Io, si fosse viva mamma chiaro- 
mata D. Popa Strascinapaglia... io , si la 
conoscesse, me la vorria ncrastà nella parte 
più viva del mio internamento. Amici miei, 
il vero amore è quello di matra ! . 

Già. Siguure mieje , mo nce ne jarnmo uchiàc- 
chiere , e non benimmo a cchello che ppre- 
me. Menechiè , tu mo è dato lo digiunò e 
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haje tiempo sta sera pe lo pranzo... 

Men. No , no : li patrune vanno a mmangià fo- 
ra de casa. 

Car. Tanto meglio. Vuò tenta la sciorte e abbu- 
scarte na quaraniina de pezze ? 

Men. Vuje che ddicite ! lo bolesse lo Cielo; me 
sposarrìa subeto Caruienella. 

Già. Haje da sapè ... 

Car. Lassa parla a mine : nuje nciavi/nmo da 
sposà doje figliole co na grossa dote ; che- 
ste nce credono cavaliere ... 

Men. Pe cchesto ntanto Dn’ avite la faccia e lo 
portamiento. 

Car. Ma la sacca non corrisponne ; tu quanto 
tiene agghiettato mmano a Ccarmenella? 

Men. 60 pezze. • 

# Car. E ssarrisse capace de nce li mprestà ? su- 
beto che nce sposammo li figliole te noe 
restituimmo 120. 

Men. 120 ! a la nasceta vosta ! la dote sarrà de 
10—12 milia ducàte , che rroba è? mme 
ne volile dà 120! 

Già. Haje ragione : orsù , contrattammo. Si la 
dote passa li semilia ducate pedono , tu 
haje 500 pezze, si è cchiù poco nu’haje 
300. 

Car. Sè , dice buono. Chesta è la mano , paro- 
la cT annore. Va piglia li denare. 

Già. Aspetta : haje da vedè si Carmenella nce li 
cconzegna. 

Men. Pe cchesto ntanto mm’ è ffacile , perchè 
comme ve contaje io so ccreditore de D. 
Anseimo Raganelli de 900 ducate , che ttre 
anne fa nce li mpresiaje ziemo ; e pperchè 
era viecchio assaje , facette lo bono «fac- 
cia à mme. Sto D. Anzélmo non ce 11’ ha 
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pagato manco pe pprossemo , e zziemo, 10 
mise anelo Ile voleva spedi lo preventivo; 
ma lo destino velette manna primmo a isso 

10 preventivo pe 11’ auto munno. 

Già. Chesto non nce preme, peuzammo .... 

Men. Mo; si non se parla comme si esprimono 

i necessari documenti pe veni a la finaliz- 
zazione de tutte li muoffe de pàteto ... 

Già. Màmmeta e ttutta la razza toja. 

Men. Co mmiezo circùjeto di circondario ! Me 
volite fa chiacchiarià ? Io non aggio maje 
visto a sto D. Anzelmo, io steva foraquan- 
no isso se pigliaje li denare : vengo a Nna- 
pole e D. Anzelmo se rompette li ggam- 
me fora. Onne li ccarte stanno pure mina- 
no a Ccarmenella : cchiù nardo mine ne 
vaco da essa, la mpapocchio e ddico che 
sto D. Anzelmo è benuto a Nnapole ; che 
11’ aggio conosciuto , che s’ ha dda veni a 
la causa e che abbesognano perzò li 60 
pezze. Oh ! te sì ppersuaso si o no ? 

Già. Nzi a no fenucchio, va subeto, e ... 

Men. No momento, e ssi so ttutte chiàcchiere 

11 boste e rame mbrogliate ? 

Car. Oh ! oh ! mo ngiaffienne ; embè , tu dubi- 
te ? e cquanno è cchesto, viesiete, viene co 
nnuje, passe pe no tenore forestiero, e bidè 
la verità co II' uocchie tuoje stesse. 

Già. Sì , dice buono : la cascia la tiene mmano 
tu , spienne tu , fa tutte cose tu ; sì ccon- 
tento ? 

Men. Co ttutto lo core. Un bacio, miei cari com- 
pagni d’ armi. Pigliarrite li spose , pigliar- 
rite la dote , addiventarrite ricche , mme 
farrite ricche pure a mme , e poi canterò 
quell’ aria ... 


Digitized b y Google 



— 22 — 

Cor. Iammo ca po caotarraje appriesso. 

Men. Dice buono, e ssi mo canto cornine a no 
cantante de lo mese de Maggio, in appres- 
so me inparo la museoa , me sposo Carme- 
nella , e boglio ire a ccantà a la Scala de 
Milano , primmo .tenore co 50 ducale a lo 
mese , e na serata affrancata de miezo mi- 
Itone. 

gjv{ Ab, ah, ah! ( viario ) 


Fine dell * Alto prime . 
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ATTO SECONDO 


Interno d’nn osteria con finestra nel fondo. Veggonsi 
preparate diverse tavole per gli avventori. 


SCENA I. 

Pabghazio , poi àssodicoppa , in ultimo 
Carmmklla. 

r * 

Pan. comparisce dalla porta cT entrata e bat- 
te il cappello per rabbia sulla' sedia) Non 
saccio si è gghiastemma , iettatura ... che 
- bonora, è non saccio ! So ccinco juorne che 
aggio consignato 24 vaterspro£B e non ag- 
gio potuto esigere manco no grano!.. Tra 
11’ auto ajere jette a la casa de tre ccava- 
liere , che ccos' è ?— stanno a Ccastiella ra- 
mare a vvelleggià!.. Zompo a Ccastiellam- 
mare— stanno a Ssorriento !..Vaco pe ccor- 
rivo a Ssorriento— se ne so gghiute a Nna- 
polel.. Torno a Nnapole, stammatina , so 
ppartute p’ Averza ... rotta de cuollo! 

A ss. Signò , commannate che bbolite mangia ? 

Pan. ( senza badargli ) Lo bello si è, che sso 
cquatto mise che lo mercante ayanza lo co- 
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sto de 7 pezze de rroba vaterpruffosa ; nce 
tenco firmata na cambiale , e scaduta , e 
mminaccia la mia rovina ; io tenco poche 
carline ncuollo e aggio da esigere pe ffor- 
za ... 

Ass. Signò , io sto cca. 

Pan. ( passeggiando ) Lo sartore avanza la fat- 
tura , e bò essere pagato ... 

Ass. (alzando la voce) Signò, signò.. .io sto cca. 

Pan. Che mmalora vuò? 

Ass. Che bolite mangia ? 

Pan. Aspetta. ( tra sè ) Da jere non me so rri- 
tirato a la casa mia che sta a la Zabatta- 
ria , mo pe ccorrivo mangio no muorzo a 
sta meza trattoria e ttorno a li ccase de 
l’ accunte mieje. 0 mme pagano , o vaco a 
rricorrere. 

Ass. Signò , vuje parlate sulo : che v’ è ssuc- 
ciesso ? 

Pan. Tu comme te chiamine ? 

Ass. Assodicoppa , lo giovane de la trattoria. 

Pan. Assodecò , te dico la verità, ca si non te 
staje zitto te faccio prova ll’asso de mazza. 

Ass. Ma ncoppa a la trattoria se mangia, non se 
parla : aggio capito mo ve porto no bic- 
chiere d’ acqua. 

Pnn E pperchè sserve? 

*tss. Pe v’ appariccbià lo stòmmaco. 

Pan. Avraggio da piglia lo vomraetivo ! 

Car. (.dalla dritta ) ( Lo hi, nce stanno gente!.. 
Ora io voglio vedè da la fenesta si assom- 
ma Menechiello mio. ) 

Pan. ( osservando Carminella ) Uh ! Assodecò, 
chi è cchella bella figliola ? 

Ass. ( lo guarda con significato e poi soggiun- 
ge ) Mo ve porto lo bicchiere d’ acqua. 
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Pan. Io dico agite e isso risponne cepolla ! ( a 
Car. con cortesia ) Bella figliò , ve so 
schiavotiiello. 

Car. Padrone mio. ( guarda alla finestra e di - 
ce tra sè ) (Io aou me faccio capace; l’ap- 
puntamento è che ddoppo lo digiunò de li 
patruoe isso aveva da veni cca ; è ppassato 
miezo juorno L , e Mmenechiello. non se ve- 
de ! che ssàrrà ssucci esso ? ) 

Pan. Almeno compiacetevi di rispondermi. 

Car. ( con mal garbo ) Vuje che bolite ? 

Pan. Site la figliar de lo tavernaro? 

Car. Gnernò , so la sora cchiù ppiccerella. 

Pan. E ll'aute addò stanno? 

Car. So mmorte. 

Pan. Salute a nnuje ! Site mmaretata ? 

Car. Gnernò. ( tra sè) (Vi comm’ è afficàce ! ) 

Pan. E ffacite 1*. ^mmore ? 

Car. Uh nescia me 1 Accossi jastemmate nfaccia 
a na figliola? 

Pan. Io! 

Ass. ( lo guarda e per burlarlo ride sganghe- 
ratamente ) 

Pan. Assicò , non ridere. ( a Carm. ) Io aggio 
jastemmato ! vuje che ddicite ? 

Car. Io mo pe 11’ arma de paterno , nce pas- 
savia nu guajo ! 

Pan. Ma che v’ aggio ditto ? —Facile l’ammore? 

Car. E non ve pigliate scuorno ! arnraore mmoc- 
ca a echi ha perzo li pprimme lettere, e sso 
rrummase 11’ urdeuie. 

Pan. Io aggio perzo li pprimme lettere ! 

Car. Manne pare: P anno se un' è gghiuto, e 
v ve so rummase 11’ ore. 

Ass. (c. s.) SU’ ornato d’ ore ... ah , ah , ah I 

2 
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Pan. Assecò , mo te donco no minuto nfaccia! 

( indica un ceffone ) 

Car. ( a Assodicoppa ) Quanto sonco li viagge 
de st' amico ? 65 o 70 ? 

Ass. 65. 

Car. No 70; nce sta pure la perucca, signo è... 

Ass. Che s’è allommato lo latppione.Ah, ah, ah ! 

Car. Li mraole pure sarranno. parlute ! ... pove- 
rommo, te ; falle no po<,o de pappa pe 
pprimmo piatto ... ah, ah, ah \\entra nel - 
l'interno) 

Ass. Ve la voglio fa coll' uoglio p’ abbia la col* 
lera abbasfcio. 

Pan. Assecò, non te nne vuò ire ? [minacciando) 

Ass. Volite lo bicchiere d’ acqua ? 

Pan- Voglio lo càucaro. 

Ass. Fatto co lo salza piccante, o asciutto a* 
sciutto? , 

Pan. Assecò, ca io t’ aggio ditto ca faccio cor- 
rere l’asso de mazza. 

Ass. Volite maguùY 

Pan. i\o , no , uo mmalora non sto commodo 
ancora ... mo mme nzorfo! 

Ass. Zi , zi , non ve nzorfàte ; ve so rrommase 
schitto ll’ore , vuje li bolite fa abbrevia... 

. { entra c. s. ) 

Pan. Aggio jastemmalo p’ avò ditto— facile l’aui- 
rnore ! e ssì sta parola ... ( guarda casual- 
mente alla finestra ) Uh ! non me nganno! 
chillo è Ppulicenella. 

S C E N A II. 

Pulcinella e detto. 

PtU. ( di dentro ) Ah ! lloco staje ?... mo ... 
mo ... 
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Pan. Aspetta ca scenco. 

Pul. No , no , rao saglio io. 

Pan. {tira »è ) Stalle buono ! vene isso cca ncop- 
pa , mo se magna nfì a li chiuove de la 
cucina. 

Pul. ( comparisce ) Essi ca 11’ aggio ncarrato : 
da jere asciste e non te si rritirato cchiù ; 
io m’ arricordava ca n’ auta vota pure cca 
de miezo juorno te vedette mazzecà, aggio 
fatto lo penziero , so benuto e tte nciaggio 
cuòveto. 

Pan. Ma perchè chesto? 

Pul. E io steva diuno stammatina ! 

Pan. E non magnaste buono ajere ? 

Pul. Sè , e cche pretennive tu mo ? 

Pan. La mangiata de jere fuje straordinaria. Sè 
piatte : onne stive buono pe ogge e ppe ddi- 
mane. 

Pul. E ttu pure magnaste ajere ; perchè magne 
pure stammatina ? 

Pan. E buò mettere la vocca mia co la vocca 
toja! la mia è bocca che mmagne ogne 
gghiuorno , e la toja... 

Pul. E bbocca che mmagna ogn 1 ora. Parlammo 
mo addò tene : baje fatto apparicchià ? 

Pan. No ancora ; mo faccio apparicchià pe na 
porzione e mmeza. 

Pul. Pe na porzione e mmeza ! tu haje da fa ap- 
paricchià pe cquatto porziune. 

Pan. Pe cquatto ! nuje simmo duje ... 

Pul. Dnje ! io e ttu , D. Pangrazio e Ppulice- 
nella , non so cquatto ? Mena, mè, ca ten- 
co na feleppina !.. io mo maje mangio ... 

Pan. Maje mange ? tu ajere a la tavola che ddet- 
te io a la baronessa co li ffiglie , doppo 
seje piatte te mangiaste no piatto de pane 
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cuotto niro che s’ era fatto pe lo cane de 
caccia. 

Pul. E eco rragione ; Io ppane niro non giova 
a la salute ? non c’ entra 1' azimo, il pur- 
gativo ed il dissolutivo ? pereiò si mangia 
il nominativo, pe ddigpri lo vocativo e dde- 
posilarlo nell' ablativo. 

Pan. E bravo; saje pure de grammatica?, 

Pul. Chesto che bene a ddì , io aggio servuto 
no masto de scola; de cchiù, si mme tuoc- 
ebe ncoppa a la museca pure mme truove; 
aggio tirato li mantice a no primo tenore 
e tte pozzo dà cunto de tutte li motive nuo- 
ve e ausate. 

Pan. Nce stanno li motive ausale? 

Pul. Ma cornine ; nce stanno pure chille d’am- 
màtteto , e mmo dialo a na museca diffi- 
cilmente se spennano denare , e ss’ accat- 
tano motive nuove. 

Pan. Ebbiva ! ' 

Pul. Tu vuò vedè che ommo sonco io? ajere a- 
sciste a li ttre doppo miezo juorno, e io ar- 
recogliette duje papelle : uno pe mme e 
n’ auto pe tte che assicurano la fortuna 
nosta. 

Pan. Che ddice? possibile! 

SCENA III. 

Assodicoppa e delti. 

'dss. Volile a mme? 

Pan. Eh! chisto coimn' è seccante! 

Pul . Chi è echi Ilo? 

Pan. E Assodecoppa. 

Pul. ( a Ass. ) Vattenne ca non bolimmo fa pri- 
mera. 
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Ass. So benuto a bbedè quanno volile mangia. 

Pul. No cchiù! ave ragione Io povero Assode- 
coppa , io vorria ... 

Pan. Assodecò , vattenne ca te chiamino io. 

Ass. Ma ... 

Pan. Vaftenne, vattenne, a bbonora ! 

Ass. Zi, zi, non v’aliarinate, putiie perdere ll’ore. 
( entra ) 

Pan. Che sseccante! e accossi, che sso sti papelie? 

Pul. Siente , e ssorpriènnete. Appena te noe iste 
co la baronessa e li Bìglie.. . 

Pan. Sè, 1’ accompagnaje a la casa. 

Pul. Se presentajeuo duje galanluommene : uno 
primmo , e n’ auto doppo ; lo primmn mme 
elicette — Me potisse fare la finezza di ac- 
cettare un complimento per D. Ringra- 
zio ?— Me faccio mmaraviglia ! Tieni, que- 
sta è una carta che contiene una pensione 
per lui vita durante — Se nne va lo primmo, 
e assomma lo secunno — Faccia grazia , 
chi è Pulliceuella Cetrulo? — Io a sservir- 
ve— Vuje ! o amicone garbato ! — Ntàuehe- 
te e min’ ha dato no vaso : pò min' ha dit- 
to — Perchè V amicizia nostra pozza dura 
setnpe , tè , chesta è na carta che t’ assi- 
cura na rendita perpetua. Addio, addio, ca- 
ro. ..e sse un’ è gghiuto. 1 

Pan. ( flemmaticamente ) Puiicenè , è ditto — 
due pensioni ? 

Pul. Doje si : ecco cca li papelie. 

Pan. ( legge ) « Ad istanza di .... per la somma 
« di ducati 120, per tanti generi di cotone 
* venduti al signor Pangrazio Cocozzielio... 
( legge l' altro) i Ad istanza di.. ..per la 
a somma di ducati 3o ... i Puiicenè, chi- 
ste so dduje preventive! 
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Pul. Preventive! e celie bò dicere? 

Pan.. Non polimmo asci cchiù dde juorno, casi- 
nò simmo ngargiubulàte. 

Pul. E la penzione che ha dillo qua è? 

Pan. Quanno uno va Uà ddinto , lo creditore 11’ 
ha dd’ assignà no carrino a lo juorno. 

Pul. No carrino ! e quanno asceva sta sentenza 
contumaciale pe mme poverommo ? non 
ìn’arricordo d’avè abbuscato cchiù dde quat- 
to grana a lo juorno , e mino aggio no car- 
rino ! e echi se ne vo cchiù scordà? lo , pe 
11’ arma de vavone , mo mme nconcordio co 
la concordia p’ essere concordiate corame 
se concordeauo chilìe che s’hanno da con- 
cordia. 

Pan. Tu che bonora ne vutie ! 

Pul. Sicuramente : aggio trovato n’ ommo nzer- 
tato a cciuccio doje vote : la primula quan- 
no sè mise arreto me mprestaje vinte du- 
cate pe nomarne 35. 

Pan. 15 ducale de ntepesse ! e tlu firmaste! 

Pul. Vi, e ddoppo eh’ erano 30 lo non firmava; 
quanno conosceva la bona menzione mia 
de non volerle dà manco no tornese 

Pan. Ora io mo sti pparole non 1* aggio ntiso 
maje asci da la vocca de no debitore. 

Pul. Tu che «ne vutte ! Sa quant’uommeue corn- 
ine a mme fanno li diebele co la speranza 
de non pagarle , p’ ave casa franca e no 
carrino a lo juorno. • 

Pan. Aspe ; nuje slammo chiacchiarianno , e li 
paggiotte se sarranno puoste in moto; las- 
sarne vede a cche ora ajere aviste lo pre- 
ventivo : ( legge V intima ) a 20 ora ; mo 
stammo a 18 , tenco n’aute ddoje ora de 
libertà solesca. Lassarne ì no momento da 
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la baronessa ye ffarle na mmasciafa, e ppo 
corro a la casa pe mmetterme nzai vamienlo. 

Puì. E lo mmagnà ?. 

Pan. Viene co mmico, nciarremmediammo a la 
casa. ( via ) 

Puì. Io esco da dinto a na (sverna senza prova 
niente! Pappureno lì lupe pare niieje , e 
moie fanno morì de morte tavernat-oria ... 
oh eh’ addore ! ino aseevolesco. 

SCENA IV. 

Assodicoppa e detto. 

i ■ 

Ass. Ne signò, chili’ auto compagno vuosto se 
nn’ è gghiuto ! 

Pul. Fe fTorza, caro mio ; tene n’ esazione de 
cierte beni suoi, si passavano n’ aute ddoj’ 
ora se poteva esporre all’ espropria, e Han- 
no era mpiso pe ggrazia. 

Ass. Io non capesco. 

Pul. Tu si state maie nel caso de non bedè lo 
Sole ? 

Ass. Una vola, avelte na frussione e non lo po- 
teva guarda. 

Pul. No , non per frussione , per altra materia 
bituminosa !..Ma parlammo de citello che 
ppreme. 

Ass. Vuje volile mangià? 

Pul. Si te pare; e voglio accommenzà co li mac- 
carune conditi a brodo asciutto e ppizzi- 
cant'e. _ - 

Ass. E mino ve serve Assodecoppa. ( entra nel- 
V interno ) ' 

Pul. Lo bello qua è , che Assodecoppa porta io 
mmangià , e io me Io sfrantumino senza 
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tene manco treccalle ncuollo : e ppo cii 
paga? paga assodeiuazza. Sta bene: la 
madrina doppo mangiato pe ddiggerì cte 
ha dda fa ? s’ ha dda mettere mmoto , e 
ccbiù bello moto d’ ave na mazziaia, ad- 
dò lo vaco a ppiscà? 

SCENA V. 

Assodicoppa , Romualdo e detto . 

Jss. Siguò , sigoò ... io me metto scuorno de ve 
lo ddicere 

Rotti. Quanto sì cciùcciolche ncentra sto scuor- 
no mo ? Signò, ragù non ne tengo cchiù, 
tengo 1’ allesso. 

Pul. JL* allesse a cchest’ ora ! e cche aggio da 
ire a la scola ? 

Rotti. L’ allesso , lo bollito , capite ? 

Pul. Portarne 1’ allesse , li bàllene ... citello che 
bonora vuò , ma spicciate. 

Rotti. E, bravo vi; accossì hanno da essere U’uom- 
mene , ricche e ccom piacente. 

Pul. ( tra sè ) (Sè , ricche !.. mo te n’ adduone 
si sò rricco. ) 

( nel tempo del seguente dialogo , il giovane por- 
ta ? occorrente e prepara la tavola ) 

Rom. Signò 9 si è liecito , site negoziante ? 

Pul. Sicuro ... ( Dicimmo accossi. ) 

Rom. E lo nomme vuosto si è liecito ? 

Pul. ( tra sè ) ( Auh ! potesse magnò a botta de 
pallune , e mme trasesse lo riesto ! mo mme 
servo mprimmo de lo nomme de lo patro- 
ne ) Io mme chiamino D. Pangrazio Cocoz- 
ziello , proprietario dell’ intera fabbrica di 
cotone che sta nel paese chiamato la Con- 
cordia. 
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Rotti. Ah ! nce sta no paese che se chiamma. 
Concordia ? Ma io saccio ^ulo la Concor- 
dia addò stanno li carcerate, perchè duj« 
anne fa nce stette sè mise. 

Ptil. Lo paese de la Concordia confina co lo Capo 
de Bonasperanza. Vi, cea è lo Capo, là è 
la Speranza , e mmiezo sta situata la Con- 
cordia. 

Rotti. Aggio capito : la Concordia sta mmiezo a 
li duje paise Capo e Speranza. 

Pul. Ma per lo più li passaggiere se stanno a 
.lo Capo...(/ra sè) (perchè perdono la spe- 
ranza d’ asci cchiù. ) 

A ss. ( comparisce colla citala vivanda in un 
tondo) È llesto ; mettiteve a ttavola. 

Pul. Ebbiva vi. (siede e mangia avidamente) • 

Rom. { voltasi dalla parte opposta per parlare 
con Assodicoppa ) Va ino ; nc’ è cchillo 
fritto grasso , quanno lo signore ha Tenuto 
tu... 

Pul. {porgendo il piatto vuoto) Tiene cca, por- 
tarne lo fritto. 

Rom. E 1’ allesso ?.. 

Pul. Se un’ è gghiulo abbascio co ttutta la cau- 
dàra. 

Rom. Benedica 1 che bello màzzeco che ttenite. 

{al giovane) Va piglia lo fritto, ca sto si- 
gnore è sprennete e ttu sciacque assaje. 

Pul. Sicuramente, e ppuò accommenzà a sciac- 
quò , (tra sè ) ( ca ccbiù de na sciacqua- 
tura de bicchiero non può ave nfaccia. ) 

( via Assodicoppa ) 

Rom. Nzomma , lenite la fabbrica de cottone ? 

Pul. Cottone e lana. Tu saje chi sonco io ? V in- 
ventore de la rroba de li soprabiti che sì 
chiamono VotèrsbrùfFete, 
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Rom. Uh ! cliille co li bottime a uso de pagliac- 
cio ? e se chiammapo votersbrofFete. 

Pul. Ossia a prova di fuoco. 

Rom. M’ hanno ditto a prova d’acqua. 

Pul. Nce stanno cbille a prova d'acqua, e cchiile 
a pprova de fuoco ; embè no signorino 
mmiezo Toleto steva dinto a na poteca e 
portava no voler ncuollo, n’ nulo pe ppaz- 
zia co Io sicarro Ile mennje na scentella de 
fuoco ncuollo ; tanto de la rroba eh* era 
forte , 1’ amico s’ abbrusciaje tutto quanto , 
e pperzò cliille se cbiammano a pprova de 
de fuoco; mo osceno cbille de la fabbrica 
mia a pprova de trònola e sso de lana e 
ccottone. 

Rom. Io non capisco. 

Pul. Tèccote na spiega pe pprattica. Voter è 
pparola lazzarona greca, e significa volta- 
re : vi , vòtete e voter è lo stesso ; perchè 
votannose la machina corre il cottone , se 
mpizza nel tubo svaporatorio, riceve 1’ urto 
del ferro fuso , s’ intromette nel barometro 
del Vesuvio d' onde ha origene 1' acqua zur- 
fegna, e così si unisce il cotone e la lana 
e si consegna sulle spalle di quelli che por- 
tano i palloni ; se il pallone ha preso il 
vento suo, sparisce la lana ed il cottone ; 
se va fora viento, se nne va la lana e as- 
somma Io ccottone. 

Rom. Che bella machina; tanto eh’ è difficile io 
non l’aggio manco capito. 

Pul. ( tra uè ) ( L' aggio capito io che sto ma- 
gnauno senza denaro ncuollo. ) 

Agi. ( c . s. ) Ecco cca lo fritto. 

Rom. Miette ncaudo lo fricassè de , pollastre. 
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Pul. No , mantienete liegge liegge ; non tanta 
rroba. 

Rom. Che nc’ entra ; v’ avite da sazia ; si o no? 
( ad Assod. ) Apparecchia chella fella de 
timbano e ccbillo morzillo de gatto. ( via 
il giovane) 

Pul. ( tra sè ) (Uh ! celie mmazziata che aggio 
d’ avè ! ) 

Rom. Signò , de quanto contante site patrone? 

Pul. O 24 o 25 miliune a lo juorno. 

Rom. Meliune ! vuje che ddicite ! 

Pul, ( Oh mmalora ! lo pallone sta piglianno fo- 
ra viento. ) Voglio dicere 24 25 ducale a 
lo juorno. 

Rom. 25 ducate a lo juorno de rendita ! e cche 
ccapitale tenite? 

Pul. Fatto lo conto : ogne cinco ducate a lo juor- 
no so cinquanta milia ducate a lo mese. 

Rom. No cchiù! 12 mise, so 12 vote cinquanla- 
railia che fanno G00 milia ducate. 

Pul. Justo , de tanto so patrone io. ( tra sè) 
( Quanno s’ ha dda dicere lo pallone , o 
gruosso o niente. ) 

Rom. Che bella cosa! nè, sigrìo, site nzuràlo ? 

Pul. Me voleva nzorà, ma perchè aggio trovalo 
tutte figliole co ddote assaje, non ra’è con- 
venuto d’ accetta perchè so ffanateco d’ as- 
sicura la' fortuna de na figliola che non 
tene niente pe llevarla da la miseria ( c . s.) 
( e mmenarla dinto a la disperazione. ) 

Rom. ( tra sè ) ( Che fiortuna sarria chesta pe 
ssorema Carmenella!) Carmenè, Carmene... 
( la chiama a voce alta ) (.voglio vede che 
inpressione Ile fa. ) 
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SCENA V. 

Cabminella indi Assodicoppa e detti. 

Car . Romuà , che buò ? 

Pul. ( tra sè ) ( Oh cche bella guagliona ! ) 

Rom. ( c. s. ) ( La tene niente , bonora ! la tene 
mente. ) ( alla germana ) Tu tuo conoscere 
lo capo de tutte li proprietariune ? lo tì cca, 
se cbiamma D. Pangrazio Cocozziello ed è 
patrone de’ 600 milia ducete. 

Pul. Già , all’ infuori de' rotti. 

Car. ( con indifferenza ) Gaggio piacere; e pper- 
chesto mm’ è cbiammata ? ( per andare ) 

Pul. Aspetta, cara. 

Rom. ( sottovoce ) ( Cioncate cca. ) 

Car. ( tra sè. ) ( Chiste che bonno da me ?) 

Ass. ( comparisce con altro piallo e dice tra sè) 
( Carmeuella , lo negoziante e lo frate ! bob- 
ba nce sta ! ) ( resta inosservato in fondo ) 

Pul. ( se ne avvede ) Assecò , vattenue , stiparne 
ogne ccosa ca pò me Io ncarlp e mine lo 
mmangio sta stera...che rroba è? non te 
muove;vuoje lo regalo? mo mo... [in atto di 
metter mano in sacca ) 

Rom. ( trattenendolo ) A celli ? non lo ddecite la 
sèconna vota ; non sulo sto pranzo ma cien- 
te stanno a lo commanno vuosto senza nte* 
resse. 

Pul. ( tra sè ) (Lo pallone è assicurato!) 

Car. E accossì ? vuje che bulite che io aggio da 
che ffà ? 

Rom. ( le dice sottovoce ) ( E bello sto signore ? ) 

Car. (Non c’è minale* ma Menechiello mio...) 

Rom. ( Che Mmenechiello e Mmenechiello ! cbillo 
è no misero cuoco , chisto è no... ) 
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Car. ( dispettosa ) (Aggio capito va...) {per en- 
trare ) 

Rom. ( trattenendola con impeto ) ( Aspetta. ) 

Jss. ( tra sè) ( L’ affare non me capacita , auso- 
liammo.) 

Pul. ( piano a Rom. ) ( Che ddice ? ) 

Rom. { c . s~) ( Dice che ssite no belio giovene, ma 
essa nòn è ddegna... ) 

Pul. ( inebriandosi ) ( di’ ha ditto ca so no bello 
giovene ! trattò, non pazzià, trattò, ca sòreta 
arnie piace co lo pàrolo e mmassa... trattò, 
ca io sto vvolanno) (tra sè) (chiùde lo pal- 
lone che t' aggio ditto. ) 

Rom. ( fra sè) ( Uh cche bella cosa ! ll’amico se 
ncaua..Carmenè, fallo pe ccarltà, statte cca, 
non te moverei) 

Car. ( Ma perchè ? ) 

Rom. ( Pe no perizierò mio. ) Assecò, vattenne ab- 
bascio a la cucina. 

Jss. (tra sè) {Lo bbì , me ne manneuo ! bobba 
oc* è ssotto. ) ( si ritira infondo e fa capo- 
lino ) 

Pul. ( contemplando le fattezze di Carminella ) 
(Che uocchie ! che bocca ! che gentile incor- 
natura ! ) Cara , permetti che io... che ttu... 
mme faje fa russo russo ! 

Car. Ah, ah , ah ! 

Ptil. ( inebriandosi ) (Risèa , risèa.) 

Rom. ( Oh ccornme se va a ccrammièllo ! ) 

Car. ( tra sè ) ( Aggio capito , chisto vo che io 
lasso a Mmenechiello pe sto negoziante, mo 
lo servo io. ) (a Pul. ) Tenite na bella ma- 
niera de parla, avite na grazia che te ncanta. 

Jss. (sorpreso dice tra sè) (Non boglio senti 
auto, mo vaco a ddicere tutto a Mmenechiel- 
lo. ) (via) 
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Pul. Parla , bell’ animaluccio ! noa arrestare i 
tuoi gentilissimi scorpioni. 

Car. Ma si v’ avesse da dicere la verità ; a Ccar- 
meoella, vi, a Ccarmenella , siate faceimo 
n’ effetto tanio effettivo che mino Ile facile 
vota e stravotà lo stommaco. Che ve credile 
che li ricchezze a tluite ncannarutesceao ? • 

nce sta chi li pprezza e celti li scarpesa e 
e bada sulo a la simpatia- Pe Carmenella . 
va cchiù no muorzo de marito simpatico die 
ttutte li ricchezze de sto scorfauo vestuto , 

( mostrando Pul. ) de sta smorlia de taver- 
na , de sta faccia chiù bbrutta dte lo Cap’en- 
nuglio che scennette a la Preta de lo Pesce. 
(con esagerala cortesia *’ inchina dicendo) 

Ho fonare di essere vostra umilissima serva, 
Carmenella Paotolino. ( entra ) 

Rom. ( M* è scesa la lengua ncanaa ! ) 

Pul. Scusale si è ppoco ! ed a me si dice questo ! . 

A na faccia eh’ è ghiuto pe mmodiello de Io 
più simpatidie mtnummie.se dice.. .ah! san- . 
gue di tulle le mie fàbbriche di Quaterbuflì 
che si dovranno fabbricare ! ed io so ssog- 
getto di essere... ho capito , mo vaco a ri- 
correre e tte faccio vede si non t’ assoggetto 
alla multa de danne a mmangià ogne ghiuor- 
no fino a celie la panza non schiatta per 
straordinario intofamento. Ci rivedremo! (via 
per la porta d’ entrata ) 

Rom. Io me magnarla li mmane a mmorza! vi 
che ffortuna che aggio perzo a minano a 

minano. ( entra a dritta ) 

» .* 
g .1 «. c 

■ ' • - •. . , 
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SCENA VI. 

Assomeoppa* indi AIesgchiGllo , infine 
CàJRiHlHELLA. - 

À8B. Lo forestiero se nn’ è gghiuto de pressa e 
Gcarmeuella s’ è mpizzata dintoL. Aggio ca- 
pilo, chillo sarrà gghiuto a ppiglià li ccarte 
pe sposa... ah! ppovero Menechiello! te stan- 
no preparanno sto piatto de pane schiavoni- 
sco... Uh! teccotillo justo justo che se noe 
, vene. 

Men. (dal di dentro canta) 

Vi straviso 

0 cuochi ameni ( presentandosi ) 
In cui lietti 
In cui ripieni... 

Ass. Eh! canta cà, ca staje friflco! auhlppove- 
rielio a ite ! 

Men. Ch’ è stato ? 

Ass. Lassarne capi , tu perchè t’ agghiette li de- 
Dare rumano a Ccarmenella? 

Men. Pe moie la sposa. 

Ass. Sè , e apparecchia li confiette damo!., aulì 
babbasone ! arape 11* nocchie , perche Gar- 
menella... 

Men. Carmenella che ? 

Ass. Fa l’ ammore co no negoziante. 

Men. (fuori di sè) Tu che ddice... Carmenella I 
Oh ccuorpo de la museca de la Linda de 
Scemonicco, cuorpo de Roberto de Doveròle 
e d’ Anna-Balena! io mo sarria capace de. i# 
( risolvendosi coraggiosamente) Guè , guè, 
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Menechìe scuòtete , vi ca femmene nce ne 
stanno assaje , e ssecunuo lo stato riscusso 
Dee ne spettano doje e no quarto pedono !.. 
(cou tuono) Un amore vi è al mondo, quello 
della Genetricia , e mmauco 1’ aggio potuto 
assaggia avita mia, perchè de seje ance me 
nce so spartuto; onne fa sta lo core irdeffe* 
rente e ppensa a ngrassà a la faccia de tutte 
le lfemmene votabannère. 

Ass. Ben fatto , n>m' è recriato lo zeczenielio, 
( gaurda a dritta $ Uh ! la vi oca che se noe 
vene , scanagliala tu stesso e bbi Si l’ aggio 
ditto la buscia. 

Car. ( comparisce ) Oh ! essi , s’ è avftta la grazia 
de vederve sta jornata. Chedè ? perchè 11’ a- 
vite fatta tarde? lo digiunò è ffeuuto da 
cchiù dde n’ ora , e non ve site dignato de 
veni da Carmenella vosta : sapite che Ccar- 
menella no» bede pe aut ; uocchie che pe 
cchillo de Menechiello sujo. 

Men. ( tossisce con significato ) Ne , mme seuto 
siregnere ncanna: Aasecò, vide sta crovatta 
sta lasca o stretta ? 

Ass. Sta strettoiella , allasca no poco. 

Car. ( con vezzo) Sapite , moncevò, che Ccarme- 
nella non vedènnove se mette de cattiv’ u- 
more... 

Men. (c. s. ) Assetò , allasca alla. 

Car. Carmenella ve stima , ve vò bene , e pper- 
denuo a buje, perdarria li’ «occhio deritto se 
po ddi. • 

Men. ( c. s. ) Assicò , allasca allà. 

Car. Chedè st’4kllascamienjo de crovatte? ab ! [con 
amaro sorriso ) aggio capito , perchè avite 
tricato ; ve fa male lo cannaroDe pe ccantà 
ncoppa a la chitarra -quacche mmotivo de 
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S. Carlo? aspetta ... aspetta ... uhi commé 
combina bella la cosa : gnorsi de rimpetto a 
la cucina mine diciste ve che noe sta de casa 
na cantante... sè , chisto è stato lo ritardo... 
va bene , va bene... percbesto dicive-allasca 
la crovatla-che te venga no càncaro rifreddo ! 

Men. Assecò, pigi iatillo e scartalo. 

Car. E ccbe te cride che so ffatta quacche cevet- 
tola de chesle che pparlano addò vanno 
vanno ?.. ' 

Men. ( sottovoce al garzone ) ( Vi , vi, e’ accom- 
meuza a rrisenti è rea , è rea. ) 

Ass. f Già , non se vedel ) 

Car. Tu non parla nfra li diente , tu rroba tiene 
ncuorpo. 

Men. Già , ( ironicamente ) tenco ncuorpo no 
spetino de brasciolette e no bistecco , me 
1’ aggio mangiato co no cierto negoziante... 

Car. Negoziante ! e cohi è sto negoziante ? 

Men. Vuje lo ssapite , è cchiilo moncevò che 
po fa pigliò stato a na figliola , la po fa 
ire co la carrozza appadronata... No cuoco 
che ppo fa? Assumtno assumalo, quanno ha 
spiso no paro de carrine a na celtadina da 
ccà a Pposilleco , ha fatto assaje... e ffa- 
eite buono 4 perchè io aggio ditto sempe, 
e ddirraggio fino a celie le mie luci avran- 
no luce nella lucerna del mondo , che non 
vi è altro amore sincero che quello di matra. 

Car. Uh cche ppuozze fui pe ddebeto ! 

Men. Sempe sarria meglio de nzurarme co na 
spergiuria. 

Car. E ite cride che io... ne Menechiello Me- 
nechiè , tu non staje parlanno co na jet- 
tòta de miezo a la via, sa ; tu Carmeneila 
la canusce ? 
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Men. E pperchè la canosco ve dico dàteme mo 
proprio li denare mieje , dàteme li ccarte 
che tlenite minano, e echi s'è Listo s’è Listo. 

Car. ( risentita ) Ah ! si è ppe sto fine pò non 
. te credere che ssia perzo lo munno : si te 
' ne sì benuto co sta scusa pe mine leva li 
denare e li ccarte da mano, mo te serto. 
( entra ) 

Jss , Che ? è cchello che t’ aggio ditto ? 

Men. E rrea coinmineibila , sino non sarria juta 
subeto a ppiglià li ccarte e li denare; ma 
vuè : se pozza appilà 1’ organetto armonico 
de Menechiello, si la guardo cctfiù nfaccia, 
e ssi nce passo cchiù pe sta strada. 

Car. ( ritorna col danaro e le carte ) È 1 lesto , 
cheste so li 60 pezze e li ccarte. ( buttan- 
dogliele con disprezzo ) Avite cchiù che 
ppretennere ? 

Men. Gnernò , una cosa ve prego ; quanno ve 
sposate lo negoziante, faciteme prova quat- 
to confiette. 

Car. Lo negoziante sta negozianno... io non sac- 
cio chello che ddicite...jatevenne, e pp«n- 
zate a scordarve ntutto e ppe ttulto de Car- 
menella ca quanno ha ditto no, no ha dda 
essere, doppo che ccade lo tnuuno. 

Men. Oh ! oh ! sapimmo che ssite na femmena 
de punto, moncevò, e lo fummo ve ceca 
porzì 11’ occhie. A razia \..( per andare ) 

Car. ( lo trattiene con impeto ) Viene cca , io 
voglio sapè primmo chi t’ ha ditto st’ affare 
de lo negoziante. 

Ass. ( tra sè ) ( Fuimmo primma che spara la 
mbomma. ) ( via frettoloso ) 

Men. Ah ! fioco ve voleva; dunque ci avete par- 
eggiato con questo signore ? 
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Car. Io voglio sapè chi te l’ha ditto; fosse stato 

fraterno che... 

Men. Vuje chesto non 1’ avite da sapè , me ba- 
sta che avite vommecato d’ averce cefo- 
liato. 

Car. Ma chino voleva vroccoliarse , io... 

Meni Sè ! nc’ è stato pure lo vruòccolo , e bo- 
lite fa essere no turzo de cavolisciore a 
mme ! avite sbagliato., signora mia. 

Car. Ma che nc’ entra , tu haje da credere a 
coltello che ddico io. 

Men. Nei tempi passati ossia preteriti... 

Car. Comme ino ? 

Men. De chesto te nne pozzo parlà, perchè quan- 
no era piccerillo aggio sturiata la gramma- 
teca e nne màzzeco no poco. Signorina mia, 
mo stammo a lo ppresente, pò vene lo mper- 
fetto , e buje me voliveve manna nel fu* 
, turo condizionale ! gnernò : nuje usammo 
sempe sempe lo «operativo pe manna li fi- 
gliole adderittura all’ inGnito. ( avvian- 
. dosi ) 

Cdt. ( supplichevole ) Ma aspetta , quanto te 
dico... 

Men. Ma che bolite dicere la femina quanno 
fa 1’ ammore co uno duje o tre anne se 
stufa, e ba trovanno epoche cchiù ffresche. 
(c. s.) 

Car. Ma io... ' 

Men. E cche io e io !...io la penzo buono; col- 
lera non me ne piglio, e ssi tu tura’ è fatto 
lo trainiello , io ti lascio e tl dico in musica 
come cantò il furioso all’ isola di S. Don- 
grìnghelo :( canta ) 

Maggio d’ amor parea 
Sul primo asii degli anni 
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Ma quanto bella eli’ era 
Minestra era d’ inganni 
Sul pollo avea le rose 
Avea le spiche al cor. 

Car. Oh ! eh’ arraggia ! io mo mrae mangiarria 
11’ aria a mmorze! Aggio avuto da essere' 
trattata pe na facciatosta senza nvè fatta ni* 
sciuna mancanza! (si conduce alla fine - 
stra ) Uh I lo vi Uà lo briccone ; s’ è aunito 
co li duje compagne Cariuccio e Giacinto. 
Vi, vi, s’ allontanano guardannome e rreden- 
notne nfaccia ! ( rientra ) Bene mio , bene 
mio ! mo chilli scapizzacuolle le farranno co- 
noscere quaccauta figliola, e Ccarmenella 
jarrà a lo storno !.. io mo me scanno, mo me 
scanno ! ( piangendo ) 

SCENA VII. 

Romualdo e detta , indi àssodicoppa. 

Rom. Guè , oli ! che rroba è ? perchè chiagne ? 

Car. (eccessivamente rabbiosa ) Ll’haje ditto e nce 
si arrivato : ma guè, nou la vince no, schiat- 
ta Ichiatta ! k) negoziante non me lo piglio 
no ; D. Pangrozio Cocozziello non fa pe la 
casa mia , no no. 

Rom. Tu non te lo piglia , che mmalora vuò da 
me. 

Car. E già , doppo che mm’è fatta appiccecà co 
Mmenechiello ; doppo eh’ è puosto prete de 
pouja... 

Rom. A mine ! iq Menechieilo li’ aggio visto passa 
solamente... 

Car. Comme ! tu non c’ è parlato? tu non l’è ditto 
l’affare de lo negoziante. 
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Rotti. Manco pe ssuonno. 

Car. Marame 1 e chi è stato che ?... 

Ass. ( comparisce con piatto ) Patrò , sta costata 
vuje... 

Car. ( guardando il garzone ) Che mme passa pe 
ccapo. . . ( con impeto) Viene cca tu. ( affer- 
randolo per petto ) Ch’ è ditto a Mmene- 
chiello ? 

Ass . Io ! niente ! ( intimorito ) 

Car. Parla o te strafòco... P affare de lo nego* 
ziante... ; 

Ass. Cioè isso... io... ( confuso ) pe ccarità !.. 

Car. Tu te mbruoglie?.. e ppiglia. ( lo schiaffeg- 
gia ) N' auta vota non se diceno li fatte de 
la principale. ( via ) 

Ass. Ah ah ! ( piangendo ) 

Rom. Mo veco che ssi veramente Assodicoppa, vi. 

Ass. Perchè ? 

Rom. Perchè t’ è benuto a ttrovà asso de bastone, 
e ssi nàuta vota parie e tte faje seducere da 
asso de denare , te vena a ssalulà ututio e 
pe itutto asso de spata, e accossi agghiustar- 
raje uà brutta primera. Pigliate cheslo , e 
ppeuza pe lo riesto. 


Fine dell' atto secondo. 
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ATTO TERZO 


Camera decente in casa di D. Popa , addobbata semplice- 
mente. In fondo una porta con cortine. 


SCENA L 

D.* Popa , Emilia e Pancrazio sono seduti in- 
tenti a guardare la lezione di ballo che Ekri- 
chetta riceve da Monsieur Manesill. Per tale 
oggetto in un angolo vedesi un professore di 
violino che suona le contraddanze ec. 

Mon. ( notando gli ultimi passi di Erri. ) Là , 
là , là... bene , bene ! 

Pan. Evviva , evviva ! 

Pop. ( inebriata ) Percocbella de mamma soja , 
percochella ! ( a Pang. ) Dicite la verità co 
cche ggrazia ha abballato ? Staje sudata ? te 
. vuò cambia? 

Err. No, no , mammà. 

Pop. Non trascurà , no raffreddore te po fa male. 
Va, va te ncigna na cammiscia de ballista 
nova ; chelle 10 dozzine che ogge ha por- 
tato la cucitrice , e stanno dinto a lo cumò. 

Emi. ( tra sè ) ( Battista ! tal’è quale : nne tenim- • 
mo doje pedono e sso de càonavo curto ! ) 
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Pop. Va te cambia. 

Err. Ma si no sto ssudata. 

Mon. Se siete avvezza non trascurate. 

Err. Sto bene , sto bene. 

Mon. Appresso : in piazza. 

Pop. ( si pone in piazza ed esegue battimani 
sconciamente ) 

Pan. { guarda V orinolo e dice tra se ) ( Da me* 
z’ ora è passato il permesso Solare ; pò es- 
sere che ascenno da cca m’ arrestano abba- 
bcìo , e baco a ffa no patitù dinto a la Con- 
cordia. ) Signora baronessa , io vi lascio. 

Pop. Vuje che ddicite : avimmo da fa tre quatri- 
glìe , cinco valzer , e no cotigliò.- • • 

Fio. Signò , signò , che nne vottate ? io tenco na 
lezione ncopp’ a li ddoje Porte. 

Pop. ( con disprezzo ) E che buò da me ? perzo 
te pago. 

Fio. Me pagate ? e volite che io sto cca meza jor- 
nata ! ne Monzn?... 

Mon. D. INicolino , pazientate per altro poco.- 

Fio. Per pocb ! sè , state frisco : ino accommenza 
a abballa chesta che non sape manco lo pe- 
de deritto qua è... 

Pop. Abballa chesta ! — ciuccione ! che te cnde 

* de parla co ssoreta? — chesta ! — saje ca io 
so la baronessa Cascionett , figlia della mar- 
chesa Divan , e nuipote... 

Pan. Al principe Casciabanc ? 

Pop. No , al principe Bnffetton. Ah ! perche vedi 
la nostra casa disaspeonata di mobilio , e 
che perciò ? siamo arrivati da un mese da 
Tra ella, ove mio marito era Sindaco : aspet- 
tiamo mobili da Parigi , e tra gli altri un 
pianoforte che ccosta mille pezze de dazio 
Buiamente. 
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Pan. Mille pezze de dazio ! e cche li taste so de 
brillante ‘ì .. 

Err. Mammà , mille pezze è lo costo de lo piano- 
forte. 

Pop. Ah si ; ( al violino ) nformate chi è la baro- 
nessa Cascionet in Traelta ; e eco turno che 
mio marito ( di felice ricordino ) in due anni 
ne frusciò tre milioni... 

Emi. ( tra sè) ( Ah ! che ffresella !) 

Pop. Pure vi, pure non tenenuo niente, tenimmo 
10 fabbriche de castori cotone e stoffe ; te- 
nimmo 20 masserie in Manfredonia Lucerà 
e Ccaserta vecchia ; e ttenimmo o 13 o 14 
palazze de casa... 

Emi. ( sottovoce ) ( Mammà, arricordateve ca co 
ttutta sta rroba non avimmo mangiato stam- 
maiina. ) 

Pop. ( Slatte zitta , bestia ! ) 

Pan. ( tra sè ) ( Che bella cosa ! che ppropriela- 
rie : viato chi se sposa a una de Horo. ) 

Mon. ( tra sè ) ( Non ne credo un fico ! ) 

Pan. Nzomma, baronè, che bolite fa ? ca io aggio 
da ire a la casa. 

Pop. [con grazia) Vi che ppressa che avite... 
fiiorze quacche giovane vi desidera e... 

Pan. No , ho che fare. . 

Pop. Vuje state cca bicino de casa , a la Zabatte- 
ria... 

Pan. Va bene , ma aspetto un esazione de cinque 
mila ducati a momenti . .( ossia sto pe ggbi 
presone.) 

Pop ( ad Erri, sottovoce ) ( Siente , siente figlia 
mia : dicenno pallune na sorta de cheste po- 
limmo capita. ) 

Mon. Insomma volete far lezione ? volete ballare 
una quadriglia ì 
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Pan., Erabè^ spiceiàmmoce.. . 

Mon. (a Pan.) Prendete per compagna la baro- 
nessa. 

Pop. ( tossisce per vezzo) Eh ! eh! datemi la pal- 
ma. ( si pone in piazza ) 

Mon. Io ballo con D. a Emilia. 

Err. ( mettendosi in piazza dice tra sè ) ( Io 
mme moro de famma , e mmammà me vo fa 
. abballai) 

Mon. Andiamo , è una. ( principia a suonare il 
violino ) 

; SCENA n..v. ’i 

« \ • , 

Compariscono dalla porta <f entrata Pulcinella 
ed Anselmo ,e rimangono in fondo : quindi 
sopraggiunge Giacinto. 

Ans. ( sottovoce a Pul. ) ( Qua è D. Pangrazio ? ) 

Pul. ( Eccolo Uà. ) [ additandolo ) 

Ans. ( Te ringrazio.) ( per andare ) 

Pul. ( fermandolo ) ( Aspettale , e non bolite fa 
primma da vicino la conoscenza soja ? vuje 
mm’ avite pure rialato pe ffarvelo vedè. ) 

Ans. (No no; non boglio essere scopierto da 
isso. ) ( si avvia ) 

Pul. ( c . s.) (Aspettate, che ddicite : se tratta 
d’ assicurarle na penzione vita durante...) 
(a voce alta) D. Pangrazio, ecco il signore... 

( Papa e le sue figlie nel sentir la voce di Pulci- 
nella si voltano , e riconoscono Anseimo ) 

Pop. 

Emi. 

Err. 

Ans. Che beco I ( rallegrandosi) D.* Popa... 

Pop. ( interrompendolo con sussiego onde non 


| Uh ! D. Anseimo ! 
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farsi conoscere per donna di poco conto ) 
D.* Popa vi ha detto eh’ eravamo io Napoli? 
bravo , bravo ! voi siete venouto appresso di 
me che sono la baronessa Cascionet... eb- 
biva ! 

'Ani. ( sottovoce ) ( Gomme site addiveniate baro- 
nessa ? ) 

Pop. (c. s. ) ( M’ aggio vennuto etneo massarie e 
e m’ aggio accattato lo feudo ; per coose* 
guenza aio non me chiamato echio D.* Po- 
P«* \ 

Pan. Chi e sto signore r 

Pop - E un usciere che un mese fa steva a Traetta. 

Am. ( a Pan. ) Ab origine era giovene d’ usciere, 

■ poi ebbi la proprietà e fui destinato in Traet- 
ta ; oggi sono stato assegnato in Napoli. 

Pan. ( guardando Pulcinella con significato) Un 
usciere ! 

Pul. Propriamente chino de la penzione toja; ste- 
va abbascio a la casa nosta appuntonato : 
m’ ha ditto — di che figura è il tuo padro- 
ne ? lo vorrei conoscere — ' io pe fifa na finez- 
za a tte e a isso, l’aggio portato cca ncoppa. 

Pan. ( sottovoce) (Haje fatto na bella cosa ! ) 

Ans. ( a Popa ) Chi poteva mai credere che qui 
abitava sta bella signora co li ffiglie? Dop- 
po che io ve mprontaje chillo denaro in 
Traetta , restai così addolorato nel sentire 
la vostra partenza... 

Pop. Voi vi portaste per quella commissione in 
Genova ed io fui chiamata in Napoli per cau- 
sa del feudo. 

Emi. ( tra sè ) ( Siente quanta pallune sta di- 
cenno ! ) 

Pop. Quindi ho dovuto partir subito; per cui se 
avanzate 700 ducati , e dubitate di me , 
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ecco come si fa: Errichetta, andate dentro a 
prendere quella fede di credito di 12 mila 
ducati. •• , •; 

Emi. ( Mbomma ! ) 

Err. Eccomi mammà. ( per avviarsi ) . - 

Am. ( trattenendola ) Mi meraviglio !.. la fortuna 
ha fatto si che io da jeri sia venuto di casa 
sopra a voi ; per conseguenza ci rivedremo 
spesso: dunque potrete.. .( restano parlando 
fra loro sottovoce ) 

Pan. ( tra sè ) (Mo che stanno parlanno, io me la 
voglio sbignà pe non essere arrestato. ) ( si 
avvia ) 

Pul. ( lo ferma ) Addò vaje ? {ad Ans. ) Cbisto se 
nne vò fui pe non se fa vedè a buje, e accos- 
sì vò perdere la penzione. 

Pan. ( tra sè) ( Uh ! che te venga no cancaro ! ) 

Fio. Ne, signure mieje , vi ca io aggio da chefla. 

Pop. E spicciàmmoce, ca 0. Pan grazio tene pure 
pressa. 

Pan. No , no , mo pozzo aspetta fino a 24 ora 
cca. 

Pul. Auh ! faje passà n* auta jornata , e non te va* 
je a ppiglià la penzione. 

Pan . {tra sè) { Vi chisto corame vò essere acciso ! 

( si pongono in piazza , ed in questo men- 
tre Giacinto si rende visibile dalla porta 
d' entrata. Vedendo il maestro di ballo re- 
sta inosservato dicendo tra sè ) 

Già. ( Lo maestro de ballo dè lo patrone mio sta 
t cca ! si saglieno Cariuccio e Menechielle 
simmo scovierte da sto D. Fra nfel liceo , o 
addio progetto : aspettammo che se nne va 
sio redicoìo, e ppo nce presentammo. ) ( via 
novellamente ) • 

Mon. Allons ! compliman... ( nel chiamare si ae. 
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cingono al ballo della contraddanza , ma 
Pulcinella per scherzare passa nel mezzo 
di tutti ballando ) 

Tarantella. 

Levateve da miezo. 

Tordumè. 

(c. s. ) Tarantella. 

Levate da miezo. *> • ' 

Signure mieje , lassate sta, n e ccosa ; vuje 
state scamazzanno 11’ uva , e tra 11 auto la 
baronessa , zumpauoo , mme pare na balla 
de baccalà! 

Non ne parlate, ca no cuorpo chiù accuoncio 
de lo mio non c’ è , ne ce po essere. • \ 

Vaie che nne votiate : vuje mme parite no 
cuofeno de pummadore 1 
Ah, ah, ahi •. ... 

. ( s’ indispettisce ) E sto bestione ride !... io 

mo sarria capace de... > . ■ j 

Ah , ah . ah ! _ . , , , . 

Bonora ! so [fatta la smorfia de la casa ! ( n- 
iolu/a ) Maestro , domani portatemi qualun- 
que altro strumento fuorché il violino. 

Bè , portate la tromba a ccbiave p’ accompa- 
anà sto cibasso. ( indica Pop a ) 

• Uh ! ccaspita ! e seguitano le burle.... mae- 
stro avete capito ? ' - . 

Signò , non v’ affaticate tanto ca io doppo 
che mme date na doppia 11’ ora , non ce vo- 
glio veni echio , e li 10 leziune che sso be- 
nuto a ssonà me li ppaghe lo maestro. Si- 
gnori. ( saluta e via ) 

Vi che scostumatiello 1 a mme 1 a la baro- 
nessa Cascionet si’ affronto } ah... eh’ arrag- 
gia me sento ncuorpo ! ecco eoa, pe la colle- 
ra mi veggo inaridite le donzille del palata- 
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no Erricbè , manna a ppiglià dnje limonate 
abbascio a lo cafè. 

Err. Mammà , dentro c’ è tuli’ oro. 

Pop. D. Pangrà, improntatemi na pezza 

Pan. (tra sè)( E echi la tene. ) Vi la combina- 
zione ! mo aggio dato cinco pezz<* pe ccarità. 

Pul. E pperchesto ha dd’ ave pe ccompenzo la 
penzione vita durante. 

Pop. Ecco cca, m’è gghiuto tutto Io sangue ncapo 
pe ccausa de chillo scuònceco de lo violi- 
no... Jammo , jammo fora a la loggia , las- 
samene jettà quatto sospirò. D. Pangrà , da- 
temi braccio. ’ 

Mon. E d’ uopo però che io vi lasci . altre lezioni 
mi... 

Pop. Si, si... jate : già ancorché starrisseve cca 
pure m’ è ppassata la voglia de fa lezione. 

Iften. Dunque conservatevi. 

Pop. A ben rivederci ! D Pangrà... ( per metter- 
si sotto al braccio ) 

Jns. No , nq , signora ; compiacetevi di preceder- 
ci , quanto dico na parola all' amico* 

Pop. Servitóre; piccerè, trasite co mmico. ( entra 
in unione delle figlie ) 

Ans. Signore... (per avvicinarsi) 

Pan. ( evitandolo gli dice sottovoce ) Non fac- 
ciamo prepotenze : in casa non si può arre- 
stare per debiti. 

Pul. No, no, arrestatelo , la penzione de 30 car- 
rine a lo mese nón s’ ha dda perdere. 

Ans. Io non abuso della mia carica. D. Pangra- 
zio ; avete voi piacere di esentarvi dall ar- 
resto fino a che non si accomodano gli affa- 
ri vostri? 

Pul. Vuje che ddicitè : chisto ha dd’ avè 30 carri- 
ne a lo mese. 


Digitized toy Google 



- 54 — 

Pan. Zitto , diavolo ! 

Ans. lo vi confesso la verità , sin da quanno sta 
signora steva a Traetla ciaggio avuto do 
cierto trasporto , ma non me so maje spie- 
gato , temenno d’ essere rigettalo ; essa mi 
cercò n' impronto di diverse centinaja ... 

Pan. Comme ! sta signora accossi rricca... 

Ans. Caro amico , il contante delle volte sapete 
che manca a tutti : la signora è proprietà* 
ria... 

Pan. Ah ! va bene ! 

Ans. Ma che ? avite vuje menzione de sposarla ? 

Pan. Mai... (tra sé) (a qualche figlia sì. ) 

Ans. Ebbene , purché v'iuipegniate a farmela spo* 
sà , io... 

Pul. ( a Pan. ) Meglio ! non sulo la petizione , ma 
mo hajc n’ aula patente. 

Pan. Appila sia vocca. 

Ans. ( a Pang. ) Chisto comme è pporpetta, ne ! 

Pul. Stalle zitto , brasciolone imbottito I 

Pan. ( ad Ans. ) Nzomma ? 

Ans. lo m' impegno , purché me la facite sposa, 
di liberarvi da lo preventivo e pago pron- 
tamente li 200 ducate. 

Pan. E voi siete un usciere e avite tanto denaro ? 

Ans. Aggio avuto io piacere de piglia no terno de 
cinque mila ducate. „ 

Pul. Diavolo strozzalo ! e io mme joco na decinca 
da duje anne, e Don pozzo arriva a ppiglià 
n’ ambo de 120 ducate. 

Ans . ( a Pul. ) Pepìtola ! ( a Pan. ) Che vi pare 
della mia offerta ? 

Pan. Ma però franche de li franche : io pozzo asci 
e ttrasì da sta casa senza paura d’ essere ar- 
restato ? 

Ans Ve ne do parola d’ onore. • 
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Pan. Embè , dormite co cciente cuscìoe a ccapo. 

Ans. Uq bacio. 

Pan. Ci siamo intesi. 

Ans. Conservatevi ! ( via per la parta d entrata ) 

Pan. Ah ? che nne dice ? 

Pul. Non me sona , sarraje carcerato ; chesta è 
ffaccia de penziona mensile. 

Pan. Sa che buò fa? zomp’ abbascio , nce sta lo 
cafè derimpetto : miètlete a ffa la spia e bidè 
si è lo vero che D. Anseimo ne manna li 
paggiotte. . . 

Pul. Vi comme parie belio , e ssi scenco io e sso 
ngargiubolato ? 

Pan. Lo cafè è dde rimpelto a lo palazzo, non c’è 
abbesuogno d' asci fora a la strada. 

Pul. Ma... 

Pan. Va rao , ca io traso da la baronessa , e noa 
me movo si non biene tu. ( entra ) 

Pul. Cielo mio , raanoamella bona !.. a pproposi- 
to de che aggio appaura? e la petizione de 
trenta carrine non ce sta? e la casa (ranca 
senza mobili per essere libero de sequestro 
non è fuorze assicurata? va, va , jesce Pali- 
cene e ffa tutte li sfuorze p’ essere carcerato 
quanto echio priesto può. ( via ) 

S C E N A in. 

Emilia, Erbichetta , indi Antonino. 

/ *• ■ , 

Emi. Io non me fido cchiù , non me fido cehiù ! 
sii pallune, sti scorpiune, sto esagera, a cch< 
servono , vorrìa sapè? 

Err. Servono pe te fa conoscere quanto sì bestia 
Dicenno che ttenimmo rrobajspacciantio r 
chezze e naobilià,non è facile che ppotiat 
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mettere pede dialo a Da fortuna spossano no 
giovene ricco ? 

Emi. Ma si sto gìovene che se presenta dinto a sta 
casa , spaccia pnllune chiù ggruosse de li 
nuoste , che succede? che aunimmo li pai- 
lune suoje e li pallune nuoste, e nce negam- 
mo pe 11’ aria tutte quante. Sora mia : siente 
a rame , la fatica , li buone costume so chille 
che ncianno da fa acquistà la bona sorte. 

Err. Ma mammà... 

Emi. E m mammà te pare buono chello che ha fat- 
to? nuje eramo piccerelle e essa rommanette 
vedova : comm’ ha coltivato li rricchezze de 
la famiglia? co li feste de ballo, co abite 
ncoppa a abite , co ttavole tavolelle e pporzi 
co no muorzo de bassetta ; m’ è stato ditto , 
m’ è stato ditto. ..te pare niente ? Doppo jute 
da cca e da Uà, nc’eramo stabilite aTtraetta; 
avimmo sceppàto pe ddiece anne vennennoce 
* tre mmassarie ; mo nc’ era rummasa schitto 
sta casa , e ncoppa a sta piccola rommasu- 
glia, nce stanno 700 ducale de diebete che 
s’hanno da dare a D. Anseimo. Simrao ve- 
nute a Nnapole; perchè, vorrìa sapè ? mam- 
mà s*è pposta a bbennere pallune , dicenno: 
— so ppatrona de casa : tenco le pprete — .. 
qua prete? chelle che nciavranno da menà li 
venneture che avanzano denare e non potar- 
ranno essere pagate. Auh ! quanno se perde 
lo padre dinto a na casa, se perde lo tummo- 
ne de lo vasciello ! 

Err. ( guardando per la porta cT entrata) Zitto, 
Che beneno gente. 

Ani. ( alla soglia ) È permesso? ( tra sé ) ( Che 
belle ragazze ! ) 

Err. Favorite. 
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Emi. Accomodatevi. • 

Ant. Grazie. Scusate se mi reodo ardito ; qui tro- 
vasi il sig. Paograzio ? sono stato nella sua 
abitazione , e mi hanno qui diretto 

Err. Sissignore , sta dinto. Volile che lo vaco a 
cchiammà ? 

Ant. L’ ascriverei a sommo favore. 

Err. Mo ve servo. { entra nelle stanze interne ) 

Emi. Accomodatevi , non state in disagio. 

Ant. Grazie. (Questa Gsooomia mi va molto a san- 
gue ! ) Signorina , il vostro nome se è lecito? 

Emi. Emilia. 

Ant. Siete figlia della baronessa ? 

Emi. ( tra se ) ( Eh ! baronessa pallonatoria! ) Sis- 
signore. 

Ant. Posso dunque, signora baronessina... 

Emi. Chiamatemi Emilia eh’ è meglio. 

Ant. ( tra sé ) ( — Chiamatemi Emilia ! — capi- 
sco , c’ è del torbido ; ma costei ha l’ aspetto 
d’ una giovane virtuosa. ) Signorina , scusa- 
te il mio ardire ; v’ è qualcuno che abbia 
preso posto nel vostro cuore ? 

Emi. Nessuno , perchè non ho dote , oggi i matri- 
moni , si fanno più per interesse che per 
simpatia* . > ' 

Ant. Brava ! la vostra sincerità mi sorprende ; pe- 
rò mi avete detto di non aver dote , .e come 
va ? una baronessina... 

Emi. Contentatevi... non m’ interrogate su ciò. 

Ant. Comprendo tutto. ( tra sè ) ( E’ un feudo im- 
maginario! ma costei è per me un portento e 
v sono risolutissimo di sposarla» ) Ebbene, ac- 
cettate un’espressione di cuore : io sono un 
impiegato con discreto appannaggio, oltre a 
ciò, aspiro ad una vistosa eredità : se volete 
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accordarmi l’ onore d’ una vostr 1 occhiata be- 
nigoa... 

Emi. No momento: st’ eredità nascesse e mmores- 
se dinto a no stesso juorno ? * 

Ant. Come! 

Emi. Vi , con tutta sincerità , fosse no pallone ? 
perchè conosco certe persone che ne menano 
uno cchiù gruosso dell* auto. 

Ani. Oh ! non sono capace di mentire , posso mo- 
stram i documenti che ... 

Emi. Basta , ( guardando a dritta ) veneno gen- 
te ; cercate de piglià amicizia in famiglia, e 
quindi a vicenda diremo i nostri sentimenti. 

Jnt. Sarò fedele esecutore de' vostri cenni , e vi 
giuro che se il cuor vostro corrisponde al 
volto , sarete mia a costo della vita. Ecco D. 
Pangrazio. 

SCENA IV. 

Pangrazio e detto , indi D.* Popa. 

Pcm. [ incontrando Antonino ) Che onori sono 
questi!., sarei venuto dì persona... 

Ant. [torbido) Non serve: signorina.potreste com- 
piacervi di lasciarci soli per poco ? 

Emi. Servitevi : [tra *è)( Non me dispiace!, è na 
fisonomia simpatica ! ) ( entra a dritta ) 

Pan» Ma perchè non darmi in presenza di quella 
signoriua tutto ciò che avete esalto da’ vostri 
amici. 

Ant. E 1 necessario di parlare in segreto per non 
farvi arrossire. • 

Pan. Arrossire ! comme... 

Ant. Menzogniero , briccone ! hai avuto cuore di 
smaltir la roba per tessuto estero mentre è 
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un fracido cotonacelo fatto in Napoli. Non 
' ai contratta così con signori distinti, capisci? 
I miei amici, per tale inganno si sono corruc- 
ciati , ed hanno respinto gli abiti belli e cu» 
citi che sono stati consegnati da me alla 
padrona del tao albergo. 

Pan. ( tramortito ) Misericordia 1 io' aspettava li 
denare ... ah che m’ avite subissato ! ‘ 

Ant. Un’ altra volta siate più onesto nel ... 

Pop. ( presentandosi^ con molta cortesia sala* 
la Antonino ) Riveritissimo signore. ( a 
Pan. ) Chi è se è lecito ? * 

Pan. E ira mio debitore. 

Ant. ( sotto voce a Pan. ) ( Debitore ! ) 

Pan. ( c. s.) ( Zitto. ) ( a Popa ) M* ha portato 
in questo momento il costo di venti pa- 
letto. \. ... 

Pop. Ho capito, di quella roba chiamata Guar- 
dabuff?. • • 

Pan. No, Waterprooff. 

Pop. Quel contante che stavate aspeltanno , ho 
compreso ; ed avete esatto ?... 

Pan. 140 Ducati. 

Ant. ( a Pan. c. s. ) ( Che diamine dite ? ) 

Pan. ( Zitto. ) 

Pop . ( tra sè) (Ha fatto denaro D. Pangràzio! 
mo è lo tiempo de smèsterlo. ) ( a Pan. ) 
Ah ! sto signore dunque è sartore ? 

Ant. Sartore ! 

Pan. Che dite ! ( con significato guardando An- 
tonio ) Questi è il cavalier Stattezitto , fi- 
gliastro del duca Nonparlà , e nipote della 
contessa Telopprego. 

Ant. ( tra sè ) ( Che affastella ! ) 

Pop. Signor cavaliere Stattezitto , ci accordate 

il piacere della vostra amicizia? 

> 
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r Ant. {tra sè) ( Non bisogna rifiutar tale offerta 
per avvicinare la bell’ Emilia. ) Quant* o- 
nore! 

1 Pop. Io sodo la baronessa Cascionet. 

Ant. Ho il bene , signora baronessa di baciar?! 
la mano. 

Pan. ( sotto voce ad Antonino ) ( Pe ccarità non 
me sbriognà , ca io mme comprometto de 
farte sposa la baronessa e farle addiventà 
barone. ) 

Ant. ( tra sè j (Qui c’è un discreto imbroglio; 
potessi inosservato scorgere ... mi viene un 
bel pensiero. ) Signora non posso esentar* 
mi dall’ onore di rivedervi. 

Pop. Sì , sì , e venite all’ ora di pranzo : anzi, 
un momento , Errichelta. 

SCENA V. 

Erri ghetta e detti. . . 1 

Err. Signora madre ? 

Pop. Dì a Tomaso il cuoco, che metta un al- 
tra coperta. 

Err. ( tra sé ) ( A mme. ) Mammà , vuje non sa- 
pite la disgrazia ? a Tommaso 1’ è caduto 
no caldaro d’ acqua bollente sopra a li 
gamme , e s’ è Apposto dinto a lo lietto. 

Pop. Uh che ddisgrazia ! ( giubilando tra sé) 
( Figlia mia professorona , comme me pi- 
glia ntiempo. ) E ccomme se pranza ? non 
c’ è altro mezzo : jammo a mmangià a Po- 
silipo. ( a Pan. ) Come vi pare ? 

‘ Pan. Benissimo , a Posilipo. _ 

Pop. {ad Err.) Embè , dì a Ciccillo lo coc- 
chiero che mmetlesse in ordine. 
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Err. E non v* arricordate ? Ciccillo se rompette 
dinto a la spalla. 

Fan. ( tra sè ) ( Cca ogne perzona de servizio 
ha passato do guajo ! ) 

Ant. ( tra sè) ( Cuoco ! cocchiere ! e la casa 
sfornita di mobilio, sembra uh deserto 1 ) 

Pop. ( con fin? agitazione ) E ccomme se fa ? 
tenco na pareglia de bestie che ssi non 
so guidato da Ciccillo se mpòataao e non 
bouDO cammina. 

Pan. Addò avite la stalla ? 

Pop. Poco di qui distante ; ma vedimmo de rem* 
media , a Posilipo s’ ha dda ire. 

Pan. Se piglia na carrozza d’ affitto. 

Pop. Me dispiace che ve volite incomoda ; io 
aggio capito già , vuje mo avite esatto 140 
. ducate , e pperciò nne volite spennere na 
sessantina... no no ; ma ccbiù de 20 pezze 
non voglio che ve facite nteresse. 

Pan. ( tra sè ) ( Chesta che nne votta ? io tengo 
poche carline ncuollo 1 ) 

Pop. ( ad Ant. ) Signor cavaliere; mo simmo alle 
sei , ossia 22 ore , verso le 24 ore potete 
onorarci. * . 

Ant. Sarà mia la gloria , permettetemi, ( via per 
la comune ) 

Pop. Errichetta , allestitevi con Emilia, perchè si 
anderà a pranzo in Posilipo. 

Err. (giubilando tra sè) (Ecco 1’ effetto dei 
palloni; stevamo dinne, e ramo jammo a 
mmangià a Pposilleco. ) ( entra a dritta ) 

Pan. ( tra sè ) ( M malora ! la baronessa fa ad- 
davero I io non tenco denare ncoollo : corn- 
ine se fa ? potesse abbarrocà la facenna 
ncoppa a D. Anseimo. ) Baronè , perchè 
non invitammo pure D. Anseimo, egli è... 
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Pop. Che ccosa , spipgateve ? 

Pan. E’ il vostro canto , isso more per voi. 

Pop, D. Anselmo ! D. Anseimo! va , va : ti ere* 
deva uomo, ma veco che ssi na vera nno- 
glia. 

Pan. Nnoglia ! 

Pop. Ma si : e econome ! non te si addottalo che 
io amo il solo Pangraziuccio ? non te sì 
addonato che nel parlarti I’ occhio gioca 
così ... ( usando vezzi ) Non te sì accorto 
che no continuo pizzo a rriso guida i miei 
accenti , e maggiormente ciò che ti avreb- 
be dovuto coovincere è stata una serie di 
troneggiami sospiri dedicati alla tua fac- 
cia. Non sono queste prove, che la baro- 
nessa Cascionet delira per te ? 

Pan. Per me ! 

Pop. Sì , sì , vezzoso, amabile, graziosissimo Pan* 
grazio ! ( insinuante ) 

Pan. Baronè... 

Pop. lo , io per te non riposo. Bello , aggraziato ! 

Pan. Baronè... ma vuje tenite... 

Pop. Che ttengo... che?., io son sola se po ddi. 

Pan. Sola ! voi avete i figli. 

Pop. Sì , tenco tre figli , e che vuoi dire ? 

Pan. Tre ! due. 

Pop. Auh ! e sempre la mente va Uà. Aggio fatto 
tre figlie : uno chiamatalo Dommineco e fu 
consignato da sei anni ad un mio fratello 
chiamato il Conte SpUafocòne , il quale partì 
con mio figlio e non se nn’ è avuta chiù nno- 
tizia... Auh ! quanno nce penzo... ( commos- 
sa ) era lo sproccolillo de sto core ! Sonò 
oramai venti anni ... ah ! ( cogli occhi di 
pianto ) Sò mmarama , scusa Pangrà , sò 
mmamma !..Due sono queste che tlenco ; la 
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loro dote è de 15 milia ducato per ciaschedu- 
na, ed il resto de 70milia due. è rroba mìa!.. 
( tra sè) (Chisto è no pallone bene adattato. ) 

Pan. 40mila ducate per voi ! 

Pop. Tra stabili , mutui e contanti. 

Pan. E li contante quanta so ? 

Pop. No lOmilia ducate. 

Pan. ( tra sè) (Sicuramente che subeto me la spo- 
sa ; mo proprio l’ aggio da smestere pe ppa- 
gà lo pranzo aPposilleco.) Si, baronessa mia 
de zuccaro , io avrò l’ onore di essere il va* 
stro consorte. 

Pop. Ma lo core tujo è Uibero , dì la verità ? 

Pan. Liberissimo. 

Pop. Vi ca si tu me coffìe , io te scotoleo ; tu poco 
mme saje. 

Pan. Scoto liàteme se trovate il contrario. 

Pop. Ebbene , la baronessa ti accorda il suo af- 
fetto in questo amplesso, [finge di abbrac- 
ciarlo per tastargli il giustacuore, e dice 
tra sè) [ E ccbisto non tene niente ncuollo I 
li 140 ducate che ba esatto da lo cavaliere 
Statlezitto , addò stanno ? \ 

Pan. Dunque il nostro matrimonio per domani si 
effeltuirà? , ■ 

Pop. Nè, Pangrà , addò sì ssolito de porta li de- 
nare ? • 

Pan. In tutte le sacche. 

Pop. E bada , core mio. Nce po essere quacche 
mmariuòlo che te po fa la posta.. .Addò tie- 
ne li 140 ducate? 

Pan. Ah ]..( confuso) non li ttengo ncuollo ; il 
signor Stattezitto me l’ ha portate a la casa. 

Pop. ( tra sè ) ( Bonanotte ! e echi spenne a Ppo- 
siliceo ? ) 
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Pan. Anzq , raprestàteme Da quarantina de pez- 
ze..* 1 

Pop. ( con yìso pronto ) Sì, co ttutto lo core : Er- 
richeita ? 

S C È N A VI. 

Errichetta e detti. 


Err. Mammà ? 

Pop. Figlia dinto na quarantina de pezze... ( a 
Pan.) pe ppezze ntanlo nce ne stanno... 

Err. Avite pigliato no sbaglio, perchè contante 
non ce ne stanno ; s’ ha dda ire a spezza na 
fede de creddito, e la ccbiù ppiccereila è dde 
tre mila ducate. 

Pop. Ma che bestia che ssì ! e non lo ddicive da 
stammatina ? uio lo banco è cchiuso, corame 
se fa ?Pangrà, zompa a la casa, va, piglia li 

' 140 ducati. ■> 

Pan. Eccome cca , mo vaco. ( si avvia e finge di 
essere sorpreso da un dolore al piede) Ah!! 

| Ch’ è slitto? 

Pan. Bene mio! lo solito dolore ... uh ! uh ! ncasa 
da meglio a mmeglio!.. lasciateme piglia 
lietto. ( avviandosi per le statize interne ) 

Pop. ( a Errichetta sottovoce ) ( Bonanotte ! ajere 
nce vennètteme li scanne ! ) 

Err. (a Pang. ) Trasimmo Uà ddinto; nc’ è na 
poltrona, ve menate Uà ncoppa. 

Pop. ( c. s. ) (Suppuratela co n’ auta seggia , ca 
chella è rrotta. ) ( Errichetta entra veloce- 
mente) Ma corame:., accossì , de bello ? 

Pan. E la solita podaera ; quanqo m’ afferra me 
mena a tumori. 
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Pop. E non ce trovate rimmedio ? 

Pan. Che rrimmedio!...non ce voglio fa niente. A 
n' amico mio pe ffarle sana sto minale, le 
metteitero la pasta de cantaride mpietto e 
ddinto a H rine : s’ aprettono due sfoghi. 

Pop. E sse sanaje ? 

Pan. Tanto bello ; pe li rine se nn' ascelle la po- 
dacra ... 

Pop. E ppe lo pietto ? 

Pan. -Se nn’ ascette lo spireto. 

Pop. Ah , ah , ah ! 

Err. (ritorna) Venite cca chiano chiano!...(/a ap- 
poggiare Pang. al suo braccio ) Vedite, Uà 
ddinto oc’ è la poltrona. 

Pop. Pangrazio mio , appòjate pure a lo vracciilo 
de la baronessa. 

Pan. Baronessa mia, che ddolore... che ddolo* 
re !.. ( entrano ) 

Ant. ( si reca innanzi ridendo sgangheratamene 
te ) Un compilatore sarebbe a proposito per 
conoscere questo aneddoto e formarne arti* 

' coli bizzarrissimi. 

SCENA VII. „ 

, • j * . 

Mon. Manesil , indi Pulcinella , infine 
Giacinto , Cabluccio e Menichiello. 

Mon. Vedremo, vedremo chi la vinceràl..(»e/P*«- 
contrarsi con Antonino resta sorpreso ) 
Amico... 

Ant. ( sottovoce ) Zitto , sono inosservato. 

Mon. Ed io ancora mi presento qui inosservato. 

É quasi un’ ora che sono restalo nascosto in 
una bottega per venire a giorno d’ un certo 
imbroglio... 
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Ant. Imbroglio! 

Moti. Sì , Giacinto il cameriere del vostro padro- 
ne, Menichiello il cuoco , e Cariuccio lo 
scarparo , tentano... 

Ant. Come... come! 

Moti. A momenti, a momenti verranno qui , hanno 
immaginato una trappola contro... 

Ant. Zitto , siamo sorpresi ; al nascondiglio. ( si 
celano dietro la cortina ) 

Pul. Non c’ è slato mezzo de trova 1’ usciere e 
gghi carcerato pe m’ assicura la penzione. 

Ant. (al maestro ) Chi è cosmi ? 

Món. E un faccendiere di Pangrazio. ( entrambi 
sorprendono violentemente Pulcinella ) 

Pul. Mamma mia ! 

Ant. ( colla massima precauzione ) Zitto. 

Mon. Non parlare. 

Pul. Ch’ è ssuccieso ? 

Mon. Se tu sorveglierai sulle persone che qui tra 
breve giungeranno, sarai da noi ben com- 
pensato. 

Ant. Anzi : eccoti una moneta per caparra, (lo re- 
galano ) 

Mon. Si , e questa è un' altra. 

Pul. Vuje nzomma volile sapè tutto chello che se 
fa dinto a sta casa ? 

Mori | Precisamente. 

Pul. E llassateve servì. 

Mon. (guardando per la comune) Eccoli , ecco- 
li. ( ritirami al solilo luogo ) 

Pul. Da un ordine viene il disordine : aggio avuto 
doje meze pezze ; vedimmo appriesso. 

Già. ( si presenta con sussiego } Ebi tu ! sei di 
' casa ? . 

Pul. Gnernò , so dde recotta. 
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Car. f c. 8. ) La padrona , la baronessa ? 

Pul. Sta dinto. 

Men. ( c . s.) Possiamo impizzarci? 

Pul. Mo m' impizzo io per sapere se vi potete im- 
pizzare. ( entra nell 1 interno ) 

Già. ( guardingo ) Signore mieje , badammo bene 
ca lo concierto e ccbisto. Io so c cavaliere e 
mpressario. 

Car. Benissimo! io no primmo negoziante de ra- 
gione... 

Men. E io tenore forestiero scritturato co Giacin- 
to, e aggio pe mmesata 600 ducate a la sera. 

Car. No , no , sto pallone è ttroppo gruosso... 100 
ducale a lo mese è ben detto. Guè , compa- 
gne mieje, coraggio, ca a fforza de pallune 
avimmo da fa sti matremmuonie. Giaci , tu 
co echi te.miette ? 

Ci a. Co la echio ggrossa. 

Cor. .E io co la echio ppeccerella. 

Men. Io po so nneutrale , e ffaccio lo cassiere pe 
ntroità chello che s’ è cconvenuto. 

Mon. ( facendo capolino con Antonino ) ( Che vi 
pare ? ) 

Ani. ( A meraviglia ! ) 

SCENA Vili. 

Popi e detti , indi Errichetta, in fine Emilia. 

Pop. ( comparisce dall interno e s' inchina con 
caricatura ) Signori ; con chi ho 1’ onore 
di parlare ? 

Già. Come vi dissi altra volta , io sono il ca- 
valier Telambocco , impresario de’ primi 
teatri del mondo. 

Car. Sgesuì sono Monsiù Telamboccheròn , ne. 
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i . . * 

goziante di ragione , e padrone di 60 fab- 
brio di colon. 

Men. ( sotto voce a Car. ) ( Mantienete ca lo pai* 
Ione è ggruosso.) 

Pop. ( a Men. ) E voi ? 

Men. ( affettando la gorga veneziana ) Mi la 
sé signora Meneehin Telomboecata, primo 
tenore de’ più belli teatri. 

Pop. Bravo! l.° tenore! e state scritturato?... 

Già. Con me , con 100 ducati al mese ed una 
serata assicurata di 500 piastre. 

Pop. ( tra sè ) ( Chesta mo è la seumma de li 
Sfortune pe li Biglie meje ! ) Signori miei, 
la baronessa Cascionet ha 1' alto ooore di 
fare la vostra conoscenza , favorite dentro 
e non vi sorprendete nel trovare una casa 
sfornita di mobili , giacché stiamo aspet- 
tando il mobilio da Parigi sul vapore Sar- 
, do. Favorite, (facendo cerimonie ) 

Già. Oh madama ... ) . . 

Car. Sanfrison, sanfrison!) ' e ' 

Men. ( dandole il braccio con grazia ) La zè ... 
la zè una sior ... la zè uua sior ... sior ... 
trasimmo dinto. ( entrano ) 

{recandosi innanzi con Ant.) Avete inteso? 
Attività, caro maestro. 

( ritorna frettolosamente e dice loro sotto- 
voce ) Signure mieje , avite da sapè ... uh ! 
veneuo gente , commigliàteve , commiglià* 
te ve. ( li fa nascondere ) 

( si conduce rapidamente) Pulieenè, zom- 
pa ahbascio a lo cafè , e ffa veni seje 
limonate. 

E li denare ? 

Pò parlammo. Larà , larà , larà. ( entra 
ballando ) 


Mon. 

Ant. 

Pul. 


Err. 


Pul. 

Err. 
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Mon.) ( sì conducono di bel nuovo innanzi ) E 

Ant. ) così ? 

Pul. Avite da sapè che cchille che sso tenu- 
te ... ( c. 5. ) Veneno gente, commigliàteve, 
commigliàteve. ( c. s. ) 

Pop. ( presentandosi con lestezza) Pulicenè, las- 
sa sia li llimonate e ffa veni ammantecate. 

Pul. E la manteca ? ( ìndica il danaro ) 

Pop. Ih ! nuje stammo Uà. Larà , larà , larà. ( en- 
tra ballando ) 

Pul. E io sto cca. Larà , larà, larà. ( imitandola: 
ai due che compariscono novellamente ) 
Avite da sapè che cchille che sso benute... 

' , uh ! veneno gente., commigliàteve , commi- 

gliàteve. (<?. «.) 

Err. {si conduce dalla dritta e gli dice con tutto 
interesse ) Pulicenè, làssale schiattà , non 
t' incaricà nè de li llimonate , nè de l’ am- 
mantecate ; si se vonno defrescà lo zezze- 
niello, dinto a la cucina ncè no cofenaturo 
d’ acqua- ( entra ) 

Ant. Ecco il controveleno. 

Pul. Oh ! ino v<* pozzo dicere... 

Mon. Non devi dir nulla : ora è il momento d'usa- 
re maggiore attività. Corri dentro , sii vigi- 
lante, ed al nostro ritorno dirai tutto.. .eccoti 
più monete. 

Pul. Oh cche bella cosa! aggio fatt’osse... Larà, 
larà , larà. ( entra ballando ) 

Mon. Amico, qui è duopo smentirli. Io conosco l'a- 
mante di... benissimo! comparirà prima lei... 
poi il.. .ottimo, bisottimo! vi assicuro che il 
divertimento sarà completo, e quesia graziosa 
avventura dovrà essere oggetto di riso per 
gli associati del Cicerone^ della graziosis- 
sima Farfalla. ( viano ) 

Fine dell' atto terzo. 
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SCENA L 

Vederi imbandita una tavola con molta decer* 
za , e tutti mangiano tripudiando. 

' » 

Car. [ VA»» l’ altegri» I 

Pop. Evviva , evviva ! tuscè, tuscè ! ( alzando il 
bicchiere ) 

Pan. Tuscè , tuscè ! 

Tutti. Tuscè! 

Pul. Muscella , muscella ... 

Pan. Che mmuscella ... tuscè ... 

Pul. Truscella ... 

Pan. Tuscè, mmalora! 

Pul. Basta, camme se dice se dice.-. 

Pop. Sbottigliate , sbottigliate lo Sciampagna. 
Men. ( sotto voce ) ( Ne Cariò , chiste che nten- 
zione teneDo ? Marsala, FroDtignano... trio 
hanno mannato a ppiglià lo Sciampagna : 

f uè ca mo se nne vanno tutte li 60 pezze ! ) 
Nce trovammo mo ; cbello che nne vene 
vene. ) 

Tutti. Alò ! Sciampagna. ( il garzone stura le 
bottiglie e tutti bevono ) 


Digitized by Google 



- 7 \ - 

. Puh ( tra sè ) ( Oh ! ccomme se va suoccto ! 
voglio piglia oa perucca sciampagna lòria, 
che ha dda essere pe m modi elio a ttotte 
li mbriacuue ! ) 

Già. Ma parmi che la signor Emilia sia di cat- 
tivo umore ? io resto ben meravigliato ! po- 
co mangia , sospira quasi sempre... 

Pop. ( ad Emi. ) Quanto sì cciuccia ! quanto 
sei insipida e rristucchevole. 

Emi. ( indispettita dice tra sè) ( Mo mene sòso 
e mme ne traso. ) 

Pop.. Questa sapete perchè sta cosi disturbata ? 
perchè ha dovuto venire il pranzo dal trat- 
tore , e col pranzo tutto 1* apparecchio ne- 
cessario ... Ma sentite la bestia che azione 
ha fatto : se dà la combinazione che Luige 
lo primato cammariere nuosto cadette 

Pan. E sse rompette no vraccio ? 

Pop. Giusto. ■ 

Pan. ( E celie ppoteva manca ? dinto a sta casa 
tutte li guaje vanno ncuollo a la gente de 
servizio ! ) 

Pop. Sto Luige tene moglie e ffiglie, e sta in 
qualche circostanza ; per cui sta signorina 
che ppenzaje de fa ? de nascuosto mio , 
pigliaje tutta la biancaria de tavola, e l’ar- 
genteria , e cconzignaje sta rroba a la mo* 
gliera, pe ffarne no pigno e rriparare così 
al momentaneo bisogno. 

Emi. ( tra sè ) ( Ma cornale bonora li ttene mpiz* 
zo mpizzo ! ) 

Car. Madam 8on petit scios... la biancaria l’ha 
porlato il trator e basta. 

Sten. Allon8 ! alla pizza dolce... 

Tutti . Alla pizza dolce. 

( Il garzone presenta in tavola una focaccia , c 
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nel? atto che Menichiello sì accinge a divider - 
la, odesi la voce di Anseimo ) 

SCENA II. 

... 

'Anselmo e detti , indi Antonino , ed in ultimo 
tf Cayaliebe. 

Ans. É permesso? . 

Pop. Favorite. . - 

Ans. Scusate se ora sono calato dalla mia abita- 
zione ; ho inteso banchettare, e... 

Pop. Sì sì , ce date piacere : accomodatevi voi pu- 
re. ) {Anseimo siede vicino a Pangrazio , il 

? uale è al fianco di Popa ) 
ad Ans . ) Ma, amico mio, mme pare che' 
ora non sia lo tiempo de la penzione pe... 
Pan. ( interrompendolo ) E ddalle. 

Pop. ( sottovoce a Pang. ) ( Non t’ ingelosì ca a 
tte ssulo io tenco mente. ) 

Ans. ( c. s. ) ( D. Pangrà, haje apparicchiata la 
cosa ? ) 

Pan. ( c. s.){ Aggio fatto tutto ) ( si lo ccride. ) 
Ani. {si presenta nel mezzo ed inchinandosi di • 
ce ) 11 mio rispetto a questa compita conver- 
sazione. - ' < 

Afpn \ 

Già ) ( eccessivamente sorpresi) (D. Antonino!!!) 

Ani. Signora baronessa , profittando della bontà 
che distingue il vostro bell' animo , mi sono 
arbitrato di condur meco uno scritturato del 
signor itnpresario , {indica Giacinto) il qua- 
le ora è giunto da Milano ed ha delle giuste 
ragioni per presentarsi al citato signore , se 
voi gliene accordate permesso. ", 
àten. ( sottovoce ) ( Giaci , no scritturato ! ) 
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Già. ( Coraggio ! ) , 

Car. ( Cca de che se tratta ! ) 

Ant. Sono in attenzione d’ una vostra gentile ri- 
sposta. 

Pop. E nc’ è osservazione? fatelo entrare. • 
Ant. Favorite, signore. 

Cav. ( presentandosi ) Dedico il mio rispetto. 

Car ) ( tramortiti ) ( Lo padrone !!! ) 

Car \ (Te a ta frittata! ) 

Già ( Meùechiello ... ) 

Men. ( Apponta li schiattamuorte ! ) 

Pop. Accomodatevi, signore ; se avete ragione di 
parlare con 1* impresario in segreto, noi ... 
Car. No , anzi cade in acconcio il far conosce- 
re a tutti che questo signore è un impo- 
store. ( indica Giacinto) 

Pop. Pan. \ 

Ans. Piti. > Come IH 
Err. Emi. J 

Già. ( tra sè ) (So mmuorto 1 ) 

Ant. Sì , egli è un miserabile cameriere. 

Pop. \ 

Pan. > Cameriere!!! 

Ans. • 

Zi. ) *“*>“ 

Men. ( Giaci .. rispunne ... ) 

Già. (E echi ave fòrza de parlà!.. ) 

Car. (Me la potesse fnmà!) ! 


è 
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tanno so ccotteota quanno faccio na pac- 
cariata generale! ( prendendo il bastone di 
Antonino ) 

Pan. ( piano ad Jns. ) ( No cchiù ! avessetno da 
ire dinto a la generalità ? ) 

Carm. ( a Già.) Sei venuto qui, e pperchè ? per- 
chè ti sei approfittato che questa signora in 
unione de li ffiglie so na màneca de bestie. 

Pop. } 

Emi. > Corame I 

Err. ) • > 

Carm. Non ve ne pigliate ca cheste so flutto lode 
che ve faccio. ( a Già. ) Non dovevano 
ammetterti in casa , capisce ? tu sì na per- 
sona dubbia , sì nu cammariero e conosciu- 
tissimo peparuolo , perchè ti hai esatto l’ap- 
palto in Trocchia e tte ne sì fuggiuto con 
tre mesate che baje da dare a nnuj’ aute , 
capisce?., e ppe U’arma de paterno, si mme 
saglieno te faccio na paccariata a tte e a 
lloro che t’ hanno ricevuto. 

Pop. Nè, madà... 

Carm. So linde, so llode, (a Già.) Io già aggio 
capito ; te sì aunito con quel briccone dei 
signor Telomboccato, primo tenore, che si 
stesse cca io ... (fissa Men. ) Ah ! mpiso 
briccone ! ochiù peparuolo de st’ auto pe- 
pandone : viene eoa!., (prendendolo poi 
giustacuore ) 

Men . ( sotto voce ed intimorito ) (Carmenella, pe 
ccarità !... ) „„ . „ 

Carm. (e. e.) (Niente, na scutoliata 11 baje d ave.) 

Men. { Carmenella !.. ) 

Carm. E ttu sì stat’ ommo de nnammorarme e 
ppiantarme comm’ a na marmotta. ( lo bar 
stona) 
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Men. ( Carmenella, cioncate, ca me stravise. ) 

Ans. .( piano a Pan. ) ( D. Pangrà , lo teoore 
ha ncignato. ) 

Pan. ( c . s .) ( Va trova chi succedarrà appriesso.^ 

Carni. E ttu vieae dinto a sta casa pe ppigiiarte 
lo milia ducate de madama Babbasona {in- 
dica Popa ) , che s’ ha fatto babbasooà , o 
piuttosto che ve babbasonea, perchè starrà 
-cchiu sbattuta essa ... 

P E*\ j Nè, mia signò !.. 

Carm. So llode , so llode ... ( a Men.) Tu tenore 
de la misericordia, che haje fatto primma 
lo cuoco per divertimento, e ppò haje avuto 
lo coraggio de veni a la casa mia e ppi- 
gliarte li 60 pezze agghieltate a ccarrine, 
cinco rana e pprubbeche fatte da coppa a 1 
la spesa de lo padrone : perchè la canta 
de duìe carrine l’ è passata a 24 grana; la 
pasta de 12 grana , a 14 ; lo ccaso cuotto 
pe ccaso de Sardegna, e la vufarella pen- 
necchio ! 

Cav. Ah ladro ! così si ruba ? 

Men. Signorino mio, chesta è ppazza ... 

Pop. Signorino mio 1 — cca de che se tratta se 
pò appura ? 

Mop. ( guardando per la comune ) Oh ! ecco, si 
avanza il basso Monsieur Scotoleatutti. 

Pan. ( ad Ans. ) ( Mo se verifica la battaria gè* 
nerale ! ) # 

Rom. ( dal di dentro ) É permesso ? 

Carm. La voce de fraterno 1! ne D. Antoni, che- 
ste non so ppazzie ; m’ avite fatta veni cca 
annascusa de fraterno , e mmo ... ' 

Rom. ( c. s. ) Pozzo trasi? 
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^ff tm | Favorite. 

Moti. ) 

Rom. ( si presenta con grosso bastone e si di - 
. rige a Carminella ) Ah ! ffaccialosta ! te 
nciaggio cuòveto: te voglio!... (per inveire ) 

1 ( trattenendolo ) Fermatevi ! 

Mon. ) v ' 

Ant. E venuta in compagnia del cavaliere. 

.Rom. ( sommesso ) Scusate. 

Carm. Frate mio, agge pacienza,io so venuta cca 
pe vverifìcà co 11’ uocchie mieje le mbroglie 
de chi credeva tanto fedele; ma mo, nnan- 
te all’ uocchie tuoje do la mano a lo ne- 
goziante. 

Pul. ( tra sè ) ( Lo negoziante sonco io , scap- 
pa, scappa. ) (per fuggire ) Signori miei, 
mo venco. 

Rom. ( afferrandolo ) Tu fuje ! nzomma ricco- 
ne mio tu m’ è ngannato ! ( lo bastona ) 

Pul. Misericordia ! 

Pan. ( sottovoce ) ( D. Anse , è Io secunno che 
abbusca , va trova chi sarrà lo terzo. ) 

Carm. Frate mio, è ttulto inutile che lo vatte, io 
so nnammorata de D. Pangrazio Cocozziel- 
lo , isso me juraje ammore e a isso m’ag- 
gio da piglia^ 

Pop. ( a Pan. ) Cornine cornine.. .e ttu..,ah! bric- 
cone ! viene cca. ( io afferra per la giam- 
berga ) 

Ans. ( tra sè) ( D. Pangrazio è lo terzo ! va 
trova chi sarrà lo quarto. ) 

Pan. Barone , non facimmo ragazzate ca io non 
ne saccio niente. , • > \ 

Pop. Non ne saje niente ! non ne saje niente ! 
comme poco primmo te si ddicbiarato co 
mme e ddimane avevamo da sposa ! (lo batte ) 
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r Ans. Tu te sì dichiarato ! amico fauzo , amico 
briccone ! ( quasi per inveire ) 

Pan. No , io aggio abbuseato , pass’ appriesso. 

Am. Dimane t’ arresto.. .(a Papa) e buje mo dà* 
teme 700 ducale che avanzo ; io non so 
ffatto no chiachiello, so Anzelmo Raganelli 
e mme facoio rispetta. 

Men. ( con eccessiva sorpresa ) Tu , Anseimo , 
ah ! ccarogna te nciaggio cuòveto. ( lo af- 
ferra ) 

Ans. Che aggio da fa? 

Pul. Volive passà pe ccoppa ! abbusca tu pure. 

Men. Tenitelo , non lo facite fui. (Pulcinella lo 
trattiene ed egli sommesso dice al cavalie- 
re ) Signore mio, ve vaso li mmane ; Car- 
menella mia te cerco perduono , e tte do 
pparola ca dimane te sposo, perchè tutte 
duje site state la causa de fa scommiglià 
tanta mbroglie, e accossì isso stesso ha con* 
fessato <T essere Ansélmo Raganelli debitore 
mio de 900 ducale. 

Ans . Io ve so debitore de... Signor Telomboe- ' 
cato vuje che dflicite ? 

Men. Tu qua signor Telomboccato , io me pa* 
leso in pubblico acciò ognuno me sia de 
testimmónio. Ziemo Carotene Campece mpre* 
staje a sto signore 900 ducatel e pperchè 
viecchio facette lo booo nfaccia a mme che 
- non 80nco tenore ma so ccuoco , e mme 
chiammo Dommineco Campece. 

Pop. Che !!! uh !.. ah!., abbracciatelo, ( alle figlie ) 
abbracciatelo; chisto è ffigliemo Dommineco, 
che de seje anne fuje conzignato a Ccar* 

• ’ mine. 

Err. > Frate mio HI ( usano vicendevolmente 

Emi. j gli amplessi) 
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Pan. No momento... la baronia... 

Err. Che baronia , so state tutte pallune che 
v’ avite mmoccato. 

Pul. Non ce penzà, ca cca tutte avimmo palio* 
niato. 

Men. Sì, ma ogne ppallone ha pigliato lo viento 
sujo , se po nuegà ? pe ccausa de li pallu* 
ne aggio abbracciato na mamma che ssulo 
co lo penziero io rispettava ; pe ccausa de 
li pallune aggio scopierto lo debitore mio; 
pe ccausa de li pallune... 

Ani. Acquisterai un cognato , perchè io , se lo 
permette la genitrice , sarò lo sposo d’ E- 
milia. 

Pop. Benissimo! 

Men. Pe ccausa de li pallune... 

Mon. Ne acquisterai un altro , perchè io , col 
consenso di madama, impalmerò Errichetta. 

| Benissimo! 

Err. { ad Emi. ) Ah ? li pallune so stato neces- 
sarie... 

Pul. No , non troppo ; perchè li vuoste hanno 
pigliato lo viento mpoppa, ma li nuoste se 
so sfiatate e ncianno fatto rompere la noce 
de lo cuollo, essennose scoperte li zzelle de 
8ti duje ndebitate , ( mostra sè stesso e 
D. Pangrazìo ) che dda dimane accommin* 
ciarranno a ffa vegilia pe ddigerì la gran 
tavoliate fatta a bbotta de Pallune. 


Fine deila Commedia. 
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